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RIVA~ LA PERLA DEL LAGO DI GARDA 
Graziosa cittadina di 10.000 abitanti situata in un 'ampia e lussu­
reggiante conca, all' estremità sellenlrionale del più bel Lago 
d' Italia, dominala ad occidente dalle carallerisliche roccie del 
M. Rocchetta, ad oriente dai massicci del M. Baldo e dello Slivo. 
Il clima milissimo nell'inverno e temperato nell' eslale dalla brezza 
del Lago !l'Ora) ne fa un soggiorno eccezionale e preferito in lulle 
le stagioni dell'anno, sopralulfo da marzo a novembre. - Allac­
ciala con una interessante linea ferroviaria alla linea principale 
Verona-Monaco e con un ottimo servizio di Navigazione a De­
senzano sulla linea Milano-Venezia. - Punto di partenza di im­
portanti linee automobilistiche per Trento, Valle di Ledro, le Giu­
dicarie, Molveno, Madonna di Campiglio. Centro di escursioni 
magnifiche nel gruppo di Brenta nelle Vallate, nei dintorni della 

cillà e sul Lago di Garda. 

Per informazioni indirizzarsi al: RIVA - "Water polo" - Una allegra brigata. 

COMITATO CONCORSO FORESTIERI e all'UFFICIO VIAGGIO e TURISMO !ENITJ ~ RIVA 

o----------------------------------------~----------------------------------------------0 

o--------------------------------------------------·----------------------------------0 

GRAND HOTEL TORBOLE 
(LAGO DI GARDA) 

Albergo di primissimo ordine - Ogni comodità moderna - 150 camere 
(200 letti) ognuna con acqua corrente- 50 bagni privati - Grandioso parco 

- Magnifica terrazza al Lago - Tennis - Garage -
Spiaggia privata per bagni al Lago - Concerto. 

Telefono: RIVA 70 

COMUNICAZIONI DIRETTE: DESENZANO (Lago), MORI, NÀGO, TORBOLE - BRESCIA, PONALE, RIVA 
TORBOLE - BRENNERO, ROVERETO, NAGO, TORBOLE 

DiPezione gene Pale: P. MIRANDO LI e G. GIRELLI 

o--------------------------------------------------------------------------------------'0 

o--------------------------------------------------------------------------------~---0 

ARCO 
(TRENTINO) - Stazione di soggiorno di primo ordine - Posizione incantevole a 5 chi­

lometri dal Lago di Garda - Hotels e Alberghi di ogni categoria - Casino - Concerti e 

divertimenti - Gare di tiro e sportive - Campo regolamentare per Lawn-Tennis in piena 

efficenza - Centro ottimo quale meta di gita - Informazioni - Ufficio Forestieri. 

o---------------------------------------------------------------------------------0 

o--------------------------------------------·--------------------------------------0 

Lago di Garda - GARGNANO - Piroscafo in arrivo 

Comune di GaPgnano 
situato sulla sponda Bresciana del Lago in una in­
cantevole conca, ricca di passeggiate ed escursioni. 
Il clima è mitissimo, è Capolinea della tramvia elet· 
trica e del regolare servizio automobilistico che lo 

uniscono a Brescia. 

T rovasi al centro del Lago ove fanno capo tutti i 
piroscafi per le due sponde, in coincidenza alle 

principali linee ferroviarie. 

o-------------------------------------------------------------------------------------0 
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01----------------------------------------·----------------------------------0 

COMUNE DI MALCESINE 
Stazione di CuPa, SoggioPno e TuPismo 

(Decreto Min. 8 Marzo 1927) 

CELEBRE LUOGO DI CURÀ PRIMÀVERILE- ESTIVO-INVERNALE -SOGGIORNO 
DELIZIOSO - PÀLESTRÀ DI TURISMO - PASSEGGIATE LUNGO-LAGO ED 
ESCURSIONI ÀLPINE - PAESAGGIO SUPERBO, INDIMENTICABILE, IL PIÙ 

BELLO DEL PIÙ BEL LAGO D' ITALIA 

o--~-----------------------------------------------------------------------0 

o--------------------------------------------------------------------------0 

GRAND HOTEL MALCESINE 
MÀLCESINE (Lago di Garda) 

PENSIONE DA L. 35 A L. 45 Propr.: F .lli GUARNATI 

Situato in splendida posizione - Giardino 

e Terrazze sul Lago - Appartamenti con 

bagno e toilette - Ristorante di 1° Ordine 

Garage 

o--------------------------------------------------------------------------0 
01--------------------------------------------------------------------------o 

HOTEL PENSION ITALIA- MALCESINE (Lago ()i Gar()a) 
RIMESSA COMPLETA!MENTE A NUOVO - STANZE CON ACQUA CORRENTE CALDA E FREDDA 

GRANDE TERRAZZA SUL LAGO- AUTORIMESSA - LETTI N. 54 

PENSIONE DA L. 30 Propr. FRANCESCO TEST A 

o--------------------------------------------------------------------------'0 
o--------------------------------------------------------------------------0 

SAN ZENO DI MO NTAGNA 
LAGO DI GARDA (Verona) 

STAZIONE CLIMATICA - 700 m. s/m 

HOTEL JOLANDA 
DOMINANTE TUTTO IL LAGO DI GARDA 

SERVIZIO AUTOMOBILISTICO STABILE 
DALLA STAZIONE DI COSTERMANO 

cServizio proprio a richiesta ai Porti del .Lago 

01--------------------------------------------------------------------------0 

l 

' 
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Bar Ristorante Osella - Sirmione sul GarOa 
Prossimo alle Grotte - Apertoltutto l'anno 

o----------------------------------------------------------------------------0 
Q--------------------------------------~----------------------------------0 

ALBERGO CERVO - GaPgnano sul GaPda 
Pensione - GiaPdino al Lago - Gar>age 

01----------------------------------------·-----------------------------------D 
0----------------------------------------------------------------------------D 

TORRI DEL BENACO 
SOGGIORNO DELIZIOSO PER FAMIGLIE - PREFERITO DA PITTORI E DA POETI . CLIMA MITE 
D'INVERNO E FRESCO D'ESTATE- PASSEGGIATE LUNGO LAGO e fra i VERDI BOSCHI DI ULIVI 

TERRENI GRATUITI LUNGO LAGO PER COSTRUZIONE VILLINI -(RIVOLGERSI MUNICIPIO) 

HOTEL .GARDESANA 
PROSPICIENTE IL LAGO • ACQUA CORRENTE IN TUTTE LE STANZE . BAGNO IN CASA 

LETTI 50 - GARAGE -APERTO TUTTO L'ANNO . (Prop. Oreste Tornei) 

0--------------------------------------------------------------------------o 
o------------------------------------------------------------------~------0 

MAFFIZZOLI ANDREA 
Società in Accomandita per Azioni · Capitale L. 2.000.000 

I>Poduzione Kg. 50.000 di caPta al gior>no - For>za impiegata HP. 5000 

OpePai 1200 - Carta da giornale - da stampa - da scrivere - carte assor· 
benti - carte da musica - carte da fiori- carte da affisso- carte da edizioni 
- carte da agrumi - quadrotte filigranate - carte da disegno - cartoncini per 
cartoline postali - carte da registri - cartoncini grana g-rossa e fina - carte 
a manomacchina - quaderni scolastici - albums per disegno - per musica 
- reparto completo per confezione buste - pasta meccanica di legno 

SOCIETÀ PIOPPETI l\ÌÀFFIZZOLI 
Società in Accomandita per Azioni · Capitale L. 2.500.000 

AZIENDA PARALLELA ALLA PRECEDENTE PER LA PRODUZIONE 
DEL PIOPPO DA CARTA- ETTARI COLTIVATI 500 

Sede: TOSCOLANO SUL GARDA 

0--------------------------------------------------------------------------D 
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01----------------------------------------------------------------------------------o 

MADERNO Situata in magnifico golfo vigilato dal monte 
Pizzoccolo, cinta da colline coperte di oliv i e 

lauri ha posizione privilegiata che le conferisce il clima migliore di tutta 
la ·riviera. - Centro di meravigliose passeggiate, possiede un lungo la go 

alberato incantevole di oltre un chilometro. 

ÀlbePghi- Pensioni - Servizio piroscafi - Tramvie - Linea 
automobilistica di lusso per Brescia in coincidenza coi treni principali. 

Informazioni: ASSOCIAZIONE PRO MADERNO 

o--------------------------------------------------------------------------------0 
01--------------------------------------------------------------------------------0 

RONCARI LUIGI & FIGLI VERONA 
IMPRESA COSTRUZIONI EDILI CIVILI E INDUSTRIALI 

Telef. Aut.: 1105 UFFICIO INTERRATO ACQUA MORTA, 96 C .C.I. Ver ona 1 1701 

Fabbricato d'abitazione civile in Via Collegio Angeli - Verona 

01-----------------------------------------------------------------------------o 
01-----------------------------------------------------------------------------------o 

FONDERIE E OFFICINE GALIZZI & CE RVINI DI 

CARLO CERVINI VERONA 
Telefono: 1331 · FUORI PORTA VITTORIA ·C. C. l. 4409 

F USIONI IN GHISA, B RON ZO, A LLUMIN IO, 
ECC. - L A VORI DI COPE RTU R A METAL­
LICA - TRA SMISSIONI - TORCHI • POMPE 
COSTRUZIONI MECCANICHE AGRICOLE 

E D INDUSTRIALI 

0------~-----------------------------------------------------------------------o 

o------------~----------------------------·-------------------------------------0 

FERROVIE DELLO STATO 

DnrA ANGELO MORES 
VERONA - CASA DI SPEDIZIONI 

STRADONE S. FERMO N. 5 - TELEFONO N. 10~37 

AGENZIA DI 
CITTÀ 

AGENZIA 
IN DOGANA 

o-------------------------------------------------------------------------0 
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a-----------------------------------------------------------0 

GARDA 
IL PIÙ BEL GOLFO DEL LAGO - SOGGIORNO DELIZIOSO 

HOTELS - ALBERGHI - VILLE -APPARTAMENTI 
A PREZZI MODICI 

TRENO - PIROSCAFI MESSAGGERIE 

CENTRO DI COMUNICAZIONE CON TUTTO IL LAGO 

a--------------------------------·---------------------------0 
a-------------------------------0 o------------------·-------0 

HOTEL CORONA 
PENSIONe RESTA.URA.NT 

SPIAZZI di MONTE BALDO 
STAZIONE CLIMATICA ESTIVA 

a 900 m. s. m. 

TUTTO IL COMFORT MODERNO 

PINE T A PROPRIA 

PREZZI MODICI 

Propr. Condurtori: CONIUGI FA VETTA 

BARDOLINO 
AMENO PAESE SUL LAGO 

· Dl GARDA 

CLIMA MITE D' INVERNO 

DELIZIOSO D'ESTATE 

TRAMONTI INCANTEVOLI 

GITE MERAVIGLiOSE IN LAGO 

E COLLINA 

ACQUA SANA. - ARIA SALUBRE 

VINO SQUISITO 

MONUMENTI ANTICHI 

a-------------------------------0 o--------------~---------0 

o------------------------------------------------------------0 

HOTEL TERMINUS 
GARDA SUL LAGO 

a------------------------------------------------------------10 
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I PAESI DELLA DOMENICA 

III 

BENACO VENTOSO 
di UMBERTO ZERBINATI 

Aria! 

Spalanco. 

Una meraviglia . Il mattino è come un gran 

lampo che, balenato, non muoia p1u. 

Qual cuno mi parla del m are: ma son bellezze 

d'altra natura. N emmeno al mare si posson vedere 

spettacoli simili a quello che è sotto la mia fine­

stra. E non si vedrebbero in nessun altro bgo : 

questo è unico al mondo. 

Stanotte è stata bufera d'acqua e di vento. Alla 

Punta del Cavallo, dove ci batte bene, doveva es­

sere un'ira di Dio. Bisognava sentire, qui, l e ge­

losie, che spifferi, che organini! mi pareva d'avere 

in camera un congresso di gatti o addirittura di 

critici ferraresi. A volte, poi si spalancava la porta 

sotto la tromba della scala facendo entrare in con­

certo, dal pianterreno al solaio, anche una ventina 

di toppe di serrature: e allora - pifferi, fagotti, 

sirene, locomotive - pareva una fiera di Li]:>sia 

tra le raucedini d'un grammofono gigantesco. 

Stamane l'acqua è cessata; resta il vento furi­

bond.o che s'accapiglia con le ultime nuvole; e n on 

s1 può immaginare la musica e il colore. 

E' tutto un irruente selvaggio assalto a zzurro -

tna un azzurro quasi nero, un azzurro così intenso 

da dare le vertigini - che giù da Riva corre 1n 

una conversiOne a raggera a infrangersi qui sotto 

con la gioia rumorosa ed effervescente delle cose 

divinamente inutili. 

I bianchi delle schi urne e dei paesi smagliano; 

i gialli delle vele cantano; i verdi fradici luccicano 

scarmigliati e tremano frenetici come se volessero 

sradicarsi. Le montagne della riva di fronte, tutte 

d'oro incrostato sulla linea netta dell'acqua, son lì 

da toccare, tanto nella limpidità ialina si sono av­

vicinate. E " Cesarina," qui in secco, che taglia 



Inaestosamente l'orizzonte co1 suot lunghi alberi, 

con quelle sue due potenti frecciate al cielo? .. E 

sul In o lo quei mura tori che vuota n sacchi di ce­

Inento, e le ventate lo rapinano via che par fumo 

di cannonate? ... E quei tre pescatori nella piazzetta 

di là, quei tre pescatori in calzerotti color pomo­

doro seduti in terra tra vele stese, contro una can­

tonata, intenti a lavorare non so che rete con un 

capo legato a un piede? ... 

Un rombo di terremoto scuote l'albero. L'onda 

s'arriccia orribile come una valanga di pitoni, ac-

celera, pencola gonfia del suo furore ... e gtu; pa­

iono colpi di catapulte. Allora son getti al cielo 

ed esplosioni di polveri cl1e incipriano i giardinetti 

di volo ... poi i geysers impennati ricascano ribol­

lendo sulle terrazze col suono di vetrate che si 

sfrace llino: e rispondono dal Baldo applausi cla-

IUOrOSl. 

Che fresco ai denti e nei polmoni l Clie libertà, 

nel cielo l Che luce l Che festa l. .. (L'ultimo villeg­

giante eccolo là in partenza con la corriera della 

Valpolicella. Ad uno ad uno li ho spediti via tutti 

e finalmente son solo. Adesso sì, ci si starà a me­

raviglia l...) In malora le città l Chi fu lo sciagu­

rato che prin1o si sognò di attaccare una casa con 

l'altra? Chi lo vede più, il cielo, tra quelre gabbie 

inverosimili, e chi se la ricorda più la cara faccia 

della terra su cui siamo pur messi a vivere? . .. La 

tristezza di non poter esserne fuori io me la tra-

9 

sctno per mesi e mesi come un prigioniero trascina 

la sua palla di piombo; e forse è codesta tristezza 

che genera in molti di noi tutte l'altre. P er quante 

inquietudini, quante miserie, quante stupide torture , 

è necessario che si finisca a fare il sangue amaro, 

laggiù l Lo filtrerà a perfezione la Gran Madre, è 

vero. Ma prima del giorno in cui ritorneremo alla 

verginità elementare e risa remo gocciola d'acqua, 

alito d'aria, foglia di pianta e lampo di luce, di­

temi che cosa resta, a medicarlo un poco, se non 

questi rari momenti di beata lontananza dagli uo-

mini e da tutti 1 traffici feriali, tra le cose belle 

ed eterne? 

Cogliamoli l a meraviglia, dico l Finalmente solo, 

solo col mio lago dai venti profumati di cedro e 

dalla luce spiritata di gioia; una gioia proprio sen­

sibile, proprio respirabile, che deve imporporarlo, 

il sangue, se fa, come par bene, diventar matto il 
cuore. 

Manco a dirlo, sono subito giù. Non capita 

spesso di vedere il tnondo rÌtne.sso a nuovo; un'ora 

di queste rinfresca l'anima per un mese e non SI 

può perderne un mimLto. 

Ma bisognerebbe essere laggiù al Cavallo prima 

che il sole guadagni l'acqua fino alla riva di qua. 

Monto in bicicletta, e via. 

Allo svolto dietro la chiesa, quando imbocco 
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la strada a tramontana incassata tra due mun, è 

una specie d'investimento a un passaggio a livello. 

Un treno di vento passa vertiginoso su me e mi 

sento travolgere. F o forza aggomitolato, cigolo, 

sbuffo, ma vo tnnanzt a fatica come avessi a sfon­

dare delle materassa. 

All'altra voltata la strada s'apre e, nello squarcio, 

riecco il lago. Da prima non è che un'agitazione 

di tenebre con qualche punto bianco che fiorisce 

e sparisce: poi mi viene incontro tutto un uragano 

cl' azzurro danzante e schiumante. Oh le allegre ri­

verenze delle due file di cipressi lungo le brecce 

candide, ancl1e più candide all'orlo di quel cupo 

colore, e le mugliate dell'altro mondo tra i piloni 

d'una cedraia dove il vento fa mulinello dietro 

un'alta muraglia! 

· La vista verso settentrione qui è tutta quanta 

aperta e i cavalloni, avanzanti a formidabili roto­

late, vengono a fracassarsi dritti dritti qui contro 

con un rimbombo che introna la testa e mette un 

rullo del diavolo dentro le viscere. 

Fa cci o tutta l'insenata fino all'ultima villa ap­

poggiandomi alle raffiche che mi prendono da si-

nistra. Scendo un tratto sulle ghiaie per m e ttere 

gli occhi all'altezza d i quel po ' po' di p ent olone 

che bolle : ma la spruzzaglia mt ncaceta. T orno 

indietro : ho in facci a una visi one superba: l a v i­

sione del Gu, il tita no s upi no , sopra le citne fo l­

leggianti dei cipressi. Si d irebbe che il m onte, sta­

mane, st sia dato aria più in cielo con un respiro ; 

pare più alto del sol i t o . R a sentando i cipressi, im­

provvisamente ecco di etro gli intercolunni un l ume 

clte passa : una vela . 

E ' una delle solite vele chioggiotte c h e qui u san o, 

grandi, arance , a due quadre e un fiocco, e mi ap ­

pare innanzi inattesa e vicinissima in tutta l a sua 

tmponenza. Il sole ha cla poco sonnon tato alle tni e 

spalle la cresta montebaldina e , subit o d i là d a 

una lingua di t e rra ancora in ombra, la investe i n 

pieno. Bisogna v~d.ere, tra fusto e fusto, l o spicco , 

l'incendio di quel gran giallo sull'acqua d'inchio­

stro e sui monti in lontananza! Mi aggrappo a un 

ciuffo d' erha scoppiante da un tra tto di muro e 

senza scendere dal sellino resto a guardare finchè , 

voltata un'ala e l'altra, la vela dilegua verso Gar­

gnano più lenta e maestosa di un cigno. 

Ma questo arnese con due ruo te cotnincio a 

sentirmelo un po' troppo trà pie di, p er dire la v e­

rità. Non posso, a questo tnodo , percorr ere cb.e lo 

stradale e mi par di perdere il m eglio . Mi avvi~ 
dunque a riporlo ... tanto più che (non è il fischio 

del piroscafo questo qui che si sente'?) arriva il 
piroscafo, e bisogna esserci, diamine . 

Il paese, al ritorno, è tutto allegro di comari 

che s'incrociano da casa a bottega ristringendosi ad­

dosso gonne e scialletti. Qualche finestra che sha t te; 

insegne che zirlano; gerani ~ui davanzali che pare 

li spazzolino le Furie; biancherie legate a u na corda 

schioccanti come bandiere a festa; e la d a r sena, in 

giro in giro, una ressa di violoni che gem ono e 

danzano; e passando da vanti ai vicoli ed. ai voi­

toni sboccanti sull'azzurro, un rintrono! un sub­

buglio! ... 

Eccolo là: è l'Angelo Emo ! ... 
Messi giù que' miei ferri vecchi son già a l pon­

tile dove non c'è che il batelante ! ... 
Ma ce la farà, con questa bava? ... 

O h sì che la prende larga ! .. . Un a prima volta 

è costretto a passar via per non essere buttato a 

riva di sottovento; la seconda, eccolo finalmente; 

ma che lavoro! Arriva tutto inclinato, travagliato, 

friggente, e accosta sugli elastici con arrancate di 

pale ed ànsime di controvapore, baloccato come 

un guscio. A una voce due funi volano. I pali alla 

pressura spasimano. Un suono di fisarmonica viene a 

folate dalla tolda tra zaffate stomacanti di cattiva 

cuctna. 



A poppa uno stuolo di monache. Una, piccola 

e lusca, sporta dalla ringhiera rende l'anima con 

certi lacriinoni che spetrereb bero un turco. L'altre, 

tra CUI cainpeggia una rubiconda zeffirona ch'è 

forse la badessa, manco st voltano da quella parte 

e chiaccltierano gaie. 

Rivolate le funi, è 

e spuine candide e il 

ballo. 

un gran sciabordio con tonfi 

gusCio va e ricomincia il 

Girando lesto la darsena monto verso la strada 

costiera per veder lo passar sotto. E' qui che viene l... 
Da prua, sventolio di cappelli e Ji fazzoletti e 

ancora, quando fioche quando forti, le note della 

fisarmonica. Poi il fumo - un fumo basso e grasso 

avvolge la piccola nave e se la porta via d'in­

canto COine In una scena d'opera. 

- T e resa! - sento una voce dietro di me: e 

un balcone si richiude. N el volgermi ... briscola!. .. 

salvo il cappello a volo; Ini rapa la testa mandan­

domi due passi indietro una buffata da mozzare il 

respiro. Viene dal cancello d'un parco. 

Avete Inai visto marinai camminare sulla prua 

che beccheggia? Raggiungo a quel modo le sbarre 

e Inetto gli occhi dentro. 

E' un parco di poco tratto chiuso tra una villa 

nana in forma d'un carrozzone da zingari e il ru­

dere d'un vecchio castello scaligero, un muro altis­

siino abbrancato su su fino alla merlatura da un 

assalto di rampicanti. 

Densa, buia, enonne, tra la villa e il muro una 

tnassa di dieci Inasse si divincola e mugghia, come 

un rogo tenebroso pieno d'anime dannate. Una 

1nontagna di verde. E trabocca fin fuori, di qua 

dal cancello, Intnacciosa sul tnio capo. 

Ad ogni rifolone la 

Inulina quast scoppiasse 

Inontagna 

dentro, SI 

SI sconquassa e 

getta a destra, 

si getta a sinistra, si radclensa su sè medesima, com­

pressa da una forza deinoniaca; poi, liberata di 

n-uovo, è u.t'l caotico scornbuiatnento, qn convulso, 

un ttunulto, ed eccola tra sgretolii laceranti piegare 

tutta in una volta per rovinare a cascata verso di 

Ine in un fragoroso scataroscio. E dietro le c1n1e 

che piegano il Inuro appare, quant'è alto, corso da 

un folle spirito, un brivido d'innumerevoli ali verdi 

che p::~re debbano da un tnomento :.!l'altro solle­

vare la mole al cielo. 

Un ululio desolato, un ululio continuo, tra le 

lance del cancello, segue l'alzarsi e l'abbassarsi del 

soffio cotne un latnento che segua gli spasimi d'una 

tortura, tnentre da un angol~ all'altro si rincorrono 

spiralando mulinelli di sabbia e di foglie morte, e 

contro i tnuri, i vasi, gli embrici suona e rimbalza 

una gragnola di castagne n1.atte. Solo di tanto in 

tanto - corsa a fare bestialità altrove - la fu-

l( 

riata qui cade lasciando una sorta di sospenswne 

piena d'aneliti che dà il senso dell'agguato, e allora 

la stretta del parco rèboa laggiù più in gola simile 

a una lontana cateratta e si sentono le catapulte 

dei marosi, sotto la strada, ritmare la sospenswne 

a colpi profondissimi. Ma a un certo momento il 
turbine investe eli sotto in su le cime e le torce e 

le tentenna con un tale furore che la natura par 

dive n uta epilettica e la sinfonia tocca il parossismo. 

Non ho visto nè sentito mai niente di simile. 

L'anima si rimpicciolisce sgomenta e al tempo stesso 

inebbriata, e griderebbe anch'essa, se avesse voce, 

presa dalla medesima follia che ha preso tutte le 

cose intorno. 

Due, tre, quattro volte debbo tornare al can­

cello, soggioga t o d a CJ uella scena da sa b ba roman­

tico. Infine il sole sfiora la ramaglia più alta e la 

danza dei neri intrichi arborei, sotto 1 continui 

squarci e frantuminii di quella nuvola sonante s'i­

nonda di così fantastiche illuminazioni che par 

d'essere sott'acqua. Ma la luce crescendo, le raffi­

che a mano a mano s'allentano, e mi stacco di là 

per non portare diminuita dento di me quella vi­

sione straordinaria. 

Ho trascorso - innanzi e indietro - tutta la 

mattinata così. Qualcuno mi avrà preso per un po­

vero mendicante un po' tocco. Ero,- sì, un mendi­

cante: di meraviglie; e pareva che il gran mago 

che me le prodigava non badasse a spese, perchè 

bastava ch'io m'affacciassi a questo o a quello scor­

cio, mi fermassi a questo o a quello svolto, ~d ec­

cone d.i sempre nuove o sotto sempre nuove luci: 

portici, altane, vele, cedraie, campanile a un pas­

saggio di nuvoli, ulivi della conceria, viali di ci­

pressetti che dànno la scalata al monte ... 

A sole alto ho preso per l'erta d' Albisano. 

Che ristoro, quell'aria fresca come un sorbetto 

bevuto a lunghi sorsi nella salita mentre mi vol­

gevo, eli tanto in tanto , a guardar giù l'azzurro 

sempre più fondo! 

Le gambe nn balzavano tnnanzt a gara col 

cuore che batteva a gran tamburo... Adagio, per­

dio!. .. Ma che! Avrei voluto esser subito più su, 

e poi subito più in alto, e poi piì:t in alto ancora, 

urtato dentro da una maledetta fretta di giungere 

non so nemmeno io dove per poi voltarmi a do­

minare in lungo e in largo tutta la vista. Di là 

sarà meglio : ma di lassù sarà meglio ancora. E su, 

dunque! E via!. .. Non sentivo più il peso della 

mia misera carne: era, quella che saliva, la mia 

stessa ariosa gioia ... 
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Debbo confessàre che quando finalmente m~ se­

detti sul picco e girai intorno gli. occhi sullo sce­

nario indescrivibile sentii un prurito di lacrime e 

che non son ben sicuro che fosse solamente il piz­

zicore del fresco? ... Non so se la stupefazione, l'e­

mozione, l'intensità di vita che mi elettrizzava il 

sangue mi sopraffacessero per qualche attimo; so 

che mentre passavo, così in contemplazione, di me­

raviglia in meraviglia, non finivo di gridare in 

cuore il mio amore a tutto, e mi sarei abbracciato 

il mondo compresi gli uomini, to l (di là non li ve­

devo), espansivo come un ubriaco. E davvero scen­

dendo di lassù mi sentivo ubriaco: ubriaco d'una 

forza a d'una voluttà quasi fanciullesca che mi 

son portato dentro per non so quanto covandomela 

come un raro dono di Dio. 

Ancòra nel pomeriggio, quando, data giù l a 

tramontana, era succeduta l'òra , la brezza del sud, 

e tutto era mutato, ancora allora un po' di quel­

l' ubriacatura mi teneva. 

Steso in amaca sulla terrazza all'ombra della 

pergola con le braccia incrociate dietro la nuca e 

gli occhi abbarbagliati socchiusi n ella dolcezza della 

siesta, ascoltav o la brezza - da prima l a rga e tesa, 

poi agevole e fina - far tra le foglie quel fruscio 

che pare la musica stessa del fresco, e guardavo 

attraVerso l'incontro di due ringhiere c1J.e fingevano 

una propra la gran colata argentea catnminar tutta 

a destra abbonita dalla carezza. 

Il cielo era spazzato; l'aria, 

mala pena sostenibile sprazzante 

tra le ciglie socchiuse. 

una fulgid ità a 

111 m ille incendi 

Di tanto in tanto il telefono teso a lto tra le 

due vigne lievitava cotne una vela, sbatteva e sco­

teva la ringhiera cullandomi ... 

Qua lche capi nero, qualche passero ... , non st sen­

tiva a ltra voce: completa solitudine. 

O lai;;O del mio amore, lago pazzo e soave d alle 

mille seduzioni l E' pur dolce lasciarsi prendere dal 

torpore e dal sogno sotto la libertà d e l tuo cielo 

mentre le luci e l'ombre danzano sulle palpebre 

una danza che concilia le più variate f a ntasticherie l 

A poco a poco l a m ente mi si popo l ava d'altre 

ombre e d ' altre luci in sm:dina, di non sò che a ltre 

ore simili passate qui da fanciullo, che dolcezie 

lontane, che cari volti non riveduti più. .. E per 

poco che il sogno mi prendesse tni pareva di na­

vigare sopra un vascello di verzura su cui tn' aves­

sero seguìto uccelli d ' una t e rra lasciata indietro da 

tempo. La nave andava senza una m e t a e gli uc­

celli, sul mio sopore, cantavano come ricordi. 

(Torri del Benàco}. 
UMBERTO ZERBINAT1 



Paolo Caliari, detto il Veronese: 

Ritratto del Conte P ace Guarienti {Museo di CastelveccJiio - Verona}. 
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Il Castello di V aleggio (d74). 

LE ROCCHE DI VALEGGIO 
E LA CANZONE DEL MINCIO 

di BERTO BARBARANI 

I l bucefalo, di quella mattina di Luglio, che 

ebbi la ventura di assoldare alla stazione di 

Villafranca, doveva, 

tli recente alla così 

certo, essere stato acquistato 

detta "Fiera de le Mosche" 

ncorrenza annuale della storica cittadina, poichè, 

un nuvolo delle medesin~e, certo incluse nel con­

tratto, erano lì pronte a seguirlo, nelle sue fatiche 

cotidiane, con~e una scorta di onore. 

Tenaci, fedeli e pungenti sì erano, da farlo ga­

loppare, povera bestia, su per la strada V aleggio 

in preda alla disperazione. 

E la gente, intimidita, dalla foga belligera del 

destriero, commentava incerta, alludendo alla mia 

persona: 

- Certo, quel signore lì, ha paura di perdere 

il treno della Mantova- Valeggio-Peschiera, una fer­

rovia, intorno alla quale da parecchi anni si discorre 

sul serio come di una cosa di là da venire e si dà 

per fatta .. .. 

Invece io andavo a vedere un castello in aria, 

come si presenta quello di Valeggio sul Mincio. 

Il vetturale imbalclanzito della cavalcata, se ne 

approflttò per chiedere un supple~nento sul pattuito 

e mi lasciò premurosamente sulla soglia dell'albergo 

dell' "Angelo", dove subito, alla mia volta, mi sentii 

trafiggere i polpacci da certe punture, che io da 

pnma ritenni effetto di un ristagno sanguigno, ed 

invece erano pulci .... 
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M'accorsi allora d'essere piombato in pteno mer­

cato, confuso nella {,araond.a delle femmine, che se 

la intendono fra loro in un linguaggio semilomhardo 

e contrattano certe bestiole quasi implumi, appena 

allevate al hecchime, con quella biblica noncuranza, 

che i figli d.i Giacobbe cedevano il piccolo Giu­

seppino, sul mercato egizio, per una pipa di tabacco. 

Erano pulcini candidi, anatrottoli gialli come 

lo zafferano, polli d'india dal capi no grigio e gra­

ZIOSO, tutte care animelle pigolanti la tenerezza del 

fresco nido di vimini e amorosamente riparati dal 

sole sotto i grandi fazzoletti rossi e turchini. 

Borghetto 

stellana. 

sul Mincio è meta della gita ca-

E' la strofa, vtva, canora, che anuuorhidisce i 
ruderi solitari delle rocclte lassù, con un frastuono 

attenuato e profondo di acque correnti, recanti al 

confratello Turrito, il saluto dei Castelli del Gard!\. 

La strada già piana, si sprofonda in voÌute gia,­

diniere , nella valletta del Mincio e pare vog!ia 

sconfinare presto per altra regione. Ad ogni modo 

10 discendo con passo dolce e canto per non per­

dere un filo della nota canzone. 

Che cosa è questo Borghetto, che canta e rugge 

nel tempo istesso, come una Sfinge? 

E' un pittoresco fascio di case , di ponticelli, di 

piccole lingue di terra, di molini , di ruderi.... E' 

vivificato e commosso, da un impeto d'acque pu­

nssune, da un ondeggiare di verde cl1e si bagna e 

respua 1n un silenzio di valle e eli collina, che 

conosce il segreto e le sepolture di molteplici fatti 

d'arme. E più mi accosto al fiutne , più la canzone 

lirica raggiunge la gamma epica, il castello appare 

più alto e dominante, sempre più malinconico, anche 

nella freschezza del mattino. 

E le quattro torri, per giuoco d'ottica e di po­

sizione sgambettano un hallo ton d o; e quella di 

mezzo, la più agile e pronta si toglie da lle più 

sdentate, più rotte , le abbandona, se ne a llontana, 

le nasconde o le svela nella loro potente od umi­

liante rovina. 

Anche le Bicocche, hanno un loro modo di 

gestire! 

Adesso, sul ponte (li Borghetto, l'amico Mincio 

abb-andona il metro della canzone e somiglia al 

TI Ponte Visconteo di Borghetto (t<joo circa), 



rutnore di un treno che passa. Si stacca su dal 

castello come in linea ideale, una cortina di mu­

raglia in corda rallentata a congiungersi col ponte 

Visconteo. E' 'l uesto un tnagnihco e raro . can•­

pione di architettura n1.ilitare, che ha le arcate sot­

t' acqua e tutte le attitud.ini che si dimandano ad 

un ponte con 1 suo1 merli, le .Gle e la relativa 

passeggiata. 

E' un ponte o una cliga? Ha tutte le prerogative 

del ponte, n1a sareh'he anche adesso una formida­

hile diga: .. 
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ostacoli, come dicemmo, una piccola rosta foggiata 

ad isolotto, agita in delirio, il suo frascame che la 

riveste, lo inzuppa e poi lo ritoglie dall'acqua, lo 

satura e lo innehbria di aria fresca e di gocciole ... 

E attorno la diga, la corrente è così rapida , 

così limpida, così gaiamente impazzita dalla w a 

stessa corsa, che sembra passi sotto d.i mc un tu­

multo di giovinezza eterna, di <Juella giovinezza 

troppo vissuta in fretta e che poi si cheta come 

<plest'acqua del Mincio che da 'luì a <plalchc ora 

andrà ad impaludarsi sotto Mantova. 

Il ponte vecchio a Borghetto. 

E da sotto questa diga, sembra sgorgare, scatu­

rire, una massa d.' acqua perenne e celestina, che 

s'avvia rapida verso tne. A destra una larga ferita 

nel ponte, lascia intravvedere delle collinette verde 

chiaro coronate da qualche nera alherella ·solitaria. 

Con le hraccia appoggiate alle spallette fisso la rapida. 

Essa non mi dà verhgtnl, ma fascino. E le 

piccole e le grosse correnti saltano fuori da tutti i 

cantoni, si accavallano, Sl inescolano di sorpresa, 

sbucano fuori di sotto i porticati, le dighe, le pa­

ra toie d -ei piccoli o pihc1 tneccanici, ed in mezzo a 

'l uesta gazzarra volteggiano graziosamente e hattono 

allegre le loro pale molini . Nel bel mezzo 

della corrente, che d .ilaga in furia, traverso cento 

Il rumore amtco ormai famigliare non è mo­

notono. Par che addormenti e ci sveglia nello 

spasimo di un dolce supplizio. V'è in 'l uest' accp1a 

il ri.flesso argentino e il fruscìo della seta; c'è 

tutto il fascino dell'attimo fuggente, quello al quale 

si vorrebl,e dire arrestati! E' un attimo di 

continuità, che dalla sua maggior corsa nuova fo rza 

attinge e bellezza. 

Mi stacco mal volontieri dalla spalletta del 

ponte e per un viottolo a gradinata salgo al castello, 

fra una ridda di farfalle volteggianti sopra una f~o ­

ri tura singolare di campanule; ma i fiori sembrano 
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maledetti. Appena staccati :~vvtzzJscono fra le man1. 

Quanta solitudine! E ttn:~ voce hetlarda sembra 

si h ilare: 

- Credi tu, che J~orellin i di cantpo, steno 
come noi castelli ? 

Ed un'altra vocetta maligna : 

- E credete voi castelli di reggervi m eterno'? 

Ma questi ruderi, mantenuti così, ispirano se-

verità e raccoglimento. 

Ai (luattro angoli dello spiano si elevano quattro 

torri un dì unite da forti bastioni. A mezzodì dello 

stesso, fra le due torricelle laterali, ma un po' più 

bra lotti contro corrente, ma l'occhio vigile e gn­

fagno spia certamente una preda. Questa brutta be­

stiaccia, padrona lei della situazione quasi decora­

tiva e necessana per un vecchio castello, forse 

penserà male di me. 

E forse crederà che 10 m1 .<Ja portato dietro la 

colazione! 

l va leggi ani ha n no per il loro castello delle 
. . . 

contparaztont cunose: 

Casette sul Mincio a Borghetto. 

verso que llo d.i sud ovest, s'eleva ancora svelta sot­

tile e quasi integra la rocca quadra centrale, mu­

nita di hrevi feritoie e di qualche pertugio in alto. 

Come in tutti i castelli di difesa, questa Rocca 

era l'ultimo propugnacolo, contro gli assalitori per 

la qualità dei mezzi disponibili : sassi, olio bollente, 

fuoco greco, ecc., ecc., una bottega di genen miCI-

diali. 

Guardando la rocca mi sovvtene di un certo 

Caronte, uomo giovane e forte, famoso per nobili 

salvataggi nel Mincio, il quale andava a caccia di 

colombi torraioli inerpicandosi su per le anfrattuo­

sità (iell' angolo della torre a piedi nudi. 

Un giorno, restò dentro con la testa in uno di 

quei nidi angusti. Un'altro giorno precipitò e morì. 

Su in aria un grosso falco (e non ce lo metto 

mica io con la fantasia) si libra un venti metri 

più alto della rocca e sembra immobile, come fosse 

poggiato con gli artigli ad. un fao invisibile. Esso 

agita impercettibilmente l'estremità delle ali e se m -

Specchiand.o per esemp1o contro luce una fetta 

troppo sottile di salame o prosciutto, diranno : 

Se ghe vedi la Roca del Castel! 

Parlando di una persona superba, penseranno: 

Quel li el se credi de essar più alto de la Roca! 

Di persona o famiglia che stenti a trovar casa: 

Ghe tocarà à nar star su le Roche! 

P er una persona titnida: 

Se no'l vedi pù la so Roca el mori ! 

Di persona modesta: 

La sta resse ben sul Castel! 

Di persona perplessa, indecisa: 

El g' à sempre paura che ghe casca adosso el 
Castel 1 

Brevi note storiche: Il Castello di V aleggio co­

struito dal Comune di Verona, passò ai signori 

della Scala nell'anno 137 4' e nel 1387 ai Visc.mti . 

Giovanni Galeazzo Visconti lo ripristinò e ricostruì 



il famoso ponte a paratoie sul Mincio con l'inten­

dimento di deviarne le acque e togliere Mantova 

ai Gonzaga. 

Il castello fu ritolto a1 Visconti nel 1404 da 

Guglielmo della Scala, cui susseguì nel dominio 

Francesco da Carrara . Poi fu riconquistato ai Vi-
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Boldieri lo chiesero in proprietà alla Serenissima. 

Ma il Comune di Valeggio si oppose e fu suo con 

l'obbligo eli ripararlo. Infatti per mantenerlo in sa­

lute i valeggiani molto tempo dopo, pensarono bene 

eli cederne un'ala al loro medico condotto, costrin­

gendolo lassù dentro una casetta bianca, con un 

Una fontana a V aleggio. 

. ~conti dai capitani Gonzaga e Dal Verme, ma nel 

uf38 lo ebbero i Veneziani. 

Dopo la lega di Cambrai il castello fu dato in 

pegno per 8ooo ducati a certo Ciamonte segretario 

d'affari di Luigi XII. I francesi presero subito in 

considerazione il pegno, ma la Comunità Valeggiana 

riuscì a snidarli aiutando l'opera offensiva eli Mar­

cantonio Colonna. Ma anche i soldati del Colonna 

st add.ormentarono nelli oz1 della canzone del 

Mincio e sj svegliarono sotto le trombe di Barto­

lomeo d'Alviano inviato nel 1612 dalla signoria 

Veneta. Lasciato in custodia al provveditore della 

terra, Zaccaria Ghisi, alla sua morte, certi signori 

poggiuolo e vasi eli fiori e la targa dell'ambulanza . 

Il castello hn • dal 1595 non vide più condot­

tieri illustri, quali i più sopra accennati. La sola 

rocca centrale tenne testa al tempo, rispettata ancbe 

dalle palle N apoleoniche ed ora si sveglia a pri­

mavera soltanto, quando i giovani del paese si ra­

dunano lassù a cantare: 

Intra Marzo zn questa tera, 

a sposar' na puta bela l 

BERTO BARBARANI 

In "Valeggio e le sue vicende di Storia e d'Arte" il prof Luigi 
Stanghellini à pubblicato una pregevole e minuziosa monogra#a, 
Verona - Tip. Marchiori - 1915. 
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LA VALLE DI RENDENA 
di ANTONIO 

LA V ALLÉE DE RENDENA 
Cette cbarmante vallée, formant la partie la plus septentrio­
nj1le des Alpi Giudicarie, est ferméc par le groupe de l'A­
di'mello, par la Presanella et par le Bre nta. Digne de re­
nJarque près du village de Pinzolo, la chapelle de S. Vi­
gilio. Blltie en t36z, elle a sur sa façade sud la fameuse 
fresque de "La danza ruacabra 77 de Sin1one De Bascl1enis, 
qui peut-~tre avait été chargé de F exécuter par une com-

pagnie de "flagellati ". 

Praticando 10 

VERETTI 

DAS RENDENA-TAL 
Dieses liebliche Tal schliesst Jie Judicarischen Alpen uacl1 

N orden h in ab und ist seinerseits hegren::t durdt di e Adamello­
uud Pressanella Gruppe und durd1 die Brenta Gruppe. Be­
merkenswert ist in der Niihe des Oertchens Pinzolo die kleine, 
de m hl. Vigilius geweihte Kirche, di c i m !, ahre I36z erbaut 
wurde. An der Sudfassade "der Totentan:: , heriihmte Freske 
von Simone De Baschenis, vielleicht im Auftrage der Bruder• 

schaft der "Flagellati " ausgefiihrt. 

borgata era desi­
gnata con tale no­
me. Si dice clte 
un giorno che la 
Sarca - che qui 
si unisce con quel· 
la della Val di 
Genova - montò 
In una furi osa 
collera, inondò e 
portò via tutto il 
paese, lasciandone 
solo una pinza(an­
golo); e da quella 
pinza snrebhe ve­
nuto il nome di 
Pinzolo. 

di musica, e 
di questa esclusi­
vamente scriven­
do, non so perchè 
m• prese una gran 
voglia di scrivere 
di questa valle 
trentina, saputo 
che eh bi dell'arte 
della storia e dei 
costumi suoi. Ma 
chi leggerà questo 
scritto troverà che 
la poesia, i soggetti 
degli affreschi e le 
leggende di questa 
r~gione hanno una 
c~rta disposizione 
alla musica; e<l è 

V e Juta di Pinzolo. N e lla notte 
del 2()-27 giugno 
1913 un incendio 

devastò il paese, cosicchè oggi, ricostruÌ t o, ha l'a­
spetto di un aggruppamento di case nuove messe lì 
per turbare la serenità dei campi nel liscio e col­
tivato fondo-valle. Resta però salvo l'antico Baldino 
con quelle case fatte più di legno che eli sassi, con 
teorie complicate di ballatoi e scalette, con cupe 
volte basse che traversano tutta la casa o mettono 
in altri tetri androni; e tutto affumicato e scon­
quassato, di un pittoresco indicibile, che fa venir~ 
in mente certe congiure verdiane. Il carattere deglt 
abitanti della Rendena è -y'cortese ma fiero. Il feu-

V ue de Piu::olc. Ansidtt vo;.. Pinzolo. 

fç:>rse questa disposizione cl1e ha colpito la nua 
fantasia di musicista, e cb.e giustifica l' occuparmi 
di cose non strettamente musicali. 

PINZOLO 

Pinzolo è il capoluogo di provincia della valle 
di Rendena; valle che forma la parte più setten­
trionale delle Giudicarie, chiusa a sera dal gruppo 
dell'Adamello, a N. O. da quello della Presanella 
e ad E. dal Brenta. Mentre ora solo una frazione 
di Pinzolo si chiama Ba/dino, nell'antico tutta la 

ISight of Pinzolo. 



Chiesa di S. Vigilio con la 
~~ Dan%a %1lacabra "'. 

La chapelle de S. Vigilio 
nvec H La dan=a l11.acabra n . 

Das Kirchlein cles hl. Vigi­
l~us Juit detn H Totentanz 11

• 

The little churcl1 of S. Vi­
gilio with the "Dance o t 

dea t h ". 

Interno della Chiesa. 

Intérieut· de la Chape lle. 
Inneres der Ki,·che. 

Interior of the Church. 

dalistno non ha avuto 
c'è un detto popolare 

En Rendena 

fortuna in questa valle, e 
che suona così: 

Siori 110 gh.en regna. 
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Però anche qUJ, come dappertutto nella cam~ 
pagna, la cortesia facilmente sconfina in umiltà 
sorniona, e la fierezza invade 1 camp1 della diffi~. 
denza e della burbanza. 

Molta gente d'inverno emigra; e di speciale 
c'è che gli abitanti d'un dato paese si dànno quasi 
tutti a un solo mestiere ed emigrano nella stessa 
località. Quelli di Carisolo vanno a Brescia, quelli 
di Massimeno a Vienna o nell'Australia, quelli di 
Pinzolo, Giustino e Valdaionc a Londra o nell'A~ 
merica del Nord, ecc. I più esercitano il mestiere 
dell':trrotino e girano per il mondo con la mola, ral­
legrando i lunghi cammini con la canzone del moleta: 

Me pari fa 'i moleta - me fa11.o '[ moletin 
Quand sarà mort me pari - J~rò '[ mofeta 

E sin e son la mula 
me. 

- e sin ,. son e san 
r:è n'arte clze consola 

- l'è 111 bon mister en man. 

Quelli di Strembo e Cader~ 
zone hanno tutte le loro simpatie 
per il mestiere tlel salumiere. 
Ma la Rendena è capace di dare 
qualcosa di più di arrotini e sa­
lumieri. Bastino per tutti questi 
tre tipi: Antonio Maturi, un 
prete che abbandonata la patria 
s'arruolò nelle truppe di Eu~ 
genio di Savoia, ove fu pro~ 
mosso capitano. Tornato in pa~ 
tria nel 1712 si fece frate, si 
recò in missione a Costantino~ 

• poli, divenne vescovo e morì 
arcivescovo di N asso nel17S1. 
N epomuceno Bolognini, colo~ 
nello garihaldino e strenuo di­
fensore della nazionalità del 
T rentino. Ultimo e stupendo 
tipo, Luigi F antoma detto il 
Re di Genova. Abitava con la 
moglie alla Regada in Val di 
Genova, in solitudine aspra e 
selvaggia. Fa moso cacciatore, uc­
Cise 22 orsi e 4'24' camosci l 

"LA DANZA MACABRA" 

A pochi minuti da Pinzolo, sulla strada di 
Campiglio, si trova la celebre chiesetta di S. Vigilia, 
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forse la maggwre rarità arhshca del T rentino. E' 
circondata dal cimitero, e sembra col basso cam­
panile acuto, una di quelle case che i bambini si 
divertono a disegnare col carbone sul muro. N el 
136z era una piccola cappella; fu ingrandita come 
è al presente nel 1616. Sulla facciata meridionale, 
lunga circa 21 metri, c'è la famosa Danza macabra, 
ed altri affreschi. Questa danza è opera di Simone 
de Baschenis de Avera;ria, che fu probabilmente 
invitato a dipingerla da una compagnia di Flagel­
lati - una fra le tante confraternite sparse per 
l'Italia dopo il moto umbro del 1260. - Questo 
Simone, preceduto dai parenti Cristoforo e Dionisio 
meno abili di lui, fece tutte le sue esperienze di 
pittore nei vari paesi della .Rendena. Dipinti suoi 
se ne trovano ovunque qui, e a S. Stefano fece il 
primo tentativo della Danza macabra dipinta venti 
anni prima dell'altra , che è del 1639. L ' affresco 
occupa tlttta la lunghezza della facciata, e l'azione 
si svolge da sinistra a destra . Di esso il prof. Lar­
gaiolli scrive : "E' una di quelle Danze dei morti 
o della morte che in F r2ncia .si dissero Macabre, 
Todtentiinze in Germania e che trovano un riscontro 
nelle Visioni, nelle Allegorie e specialmente nei 
Trionfi della Morte in ltalia , dove però non man­
cano veri e propri Balli della Morte: strane e tetre 
forme dell'arte mediovàle e cristiana che sono col ve 
alla Rinascenza e ne subiscono l'influenza, mentre 
che costituiscono un lugubre contrasto con l'arte più 
lieta e più umana, che rallegrò i contemporanei 
del Magniflco Lorenzo, eli Ra fhello e dell'Ariosto ". 

Aprono la funerea danza uno scheletro coronato 
e seduto sopra uno sgabello, che suona la zampo­
gna, seguito da altri due col pifiero in bocca. La 
leggenda, sbiadita, spiega : 

lo sont la morte che porta corona 

Sonte signora de ognia persona 

Et cossì pu fiera forte et dura 

Che trapasso le porte et ultra le mura 

Et son quela che fa t1·emar el mondo 

Revolgendo mia falze atondo atondo. 

O vero larcho col mio strale 

Sapientia beleza forteza niente vale 

Non e signor ma dona ne vassallo 

Bisogna che lor entri in questo ballo 

Mia figura o peccator contemplerai 

Una via di Baldino Il fiume Sarca a Pinzolo. 
Une rue d e Baldino L e S a r·ca à Pinzolo. 

E ine G asse von Baldino Die S a rca bei Pin : o lo. 
A roacl of Baldino TJ, ,. ,-ive •· Sarca near Pi,. ::; o lo. 

Simile a mi tu vigne rai 

No ofender a Dio per tal sorte 

Che al transire non temi la morte 

Che più oltre no me impazo in b e ne male 

Che t anima Lasso al judicio eterna le 

E come tu avera• lavorato 

Cossi bene sarai pagato . 



Dopo l'im.magine di Cristo crocefisso (neppur 
Egli, come U otno, risparm.iato dalla morte), comincia 
la danza, alla quale prendono parte diciotto coppie. 
I primi cinque sclteletri sono accompagnati da un 
papa, un cardinale, un 
vescovo, un sacerdote, un 
frate francescano. Dopo 
gli ecclesiastici vengono i 
laici: un imperatore, un 
re con ricca veste, una 
regina, un duca con lunga 
z1n1.arra. 

Ecco 1 rappresentanti 
della società civile: il me­
dico in ampia toga dotto­
rale, un guerriero con ala­
harda, un ricco avaro, un 
giovane elegante, un vec­
chio accattone con gatnLe 
di legno, la tnonaca, una 
gentildonna, una vecchia. 
Uno scheletri no che porta 
un'asta con sonagli e due 
banderuole conduce al 
ballo un bambino nudo. 
S' avanza la tnorte cl1.e 
n•onta un bianco cavallo 
e calpesta pareccl1.ie per-
sone. 
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L'affresco è benissimo conserva t o. A difierenza 
dello spirito cupo e freddo che anima general­
mente questo genere di pitture, che ci viene più 
che altro dal Nord, c'è in questo dipinto del Ba-

schenis un certo che di 
satirico, mosso e vivo, che 
rivela l'italiano, e confe­
risce alle figure un'indivi­
dualità ben distinta. E' 
poi sorprendente come 
l'artista sia riuscito, va­
riando gli atteggiamenti 
degli scheletr;, a dare ad 
essi un ritmo clanzante, in 
contrasto con la grave e 
fatale fissità malinconica 
che pesa sulle varie fi_ 
gure. 

LE MAITINADE 

Dopo la figura del­
l' Arcangelo Michele con 
spada e bilancia la mesta 
processione delle figure è 
chiusa da un orribile dia­

Pinzolo - u Nozze d.' oro". 

" Le Maitinade net 
paeselli della Rendena, si 
cantano per lo più nelle 
quiete serate dei sabati; i 
giovani in quelle notti pos­
sano darsi a qualche spas­
so, chè la mattina della 
domenica non li chiama 
ai duri lavori degli altri 
giorni. E in tali sere si 
aggruppano, e con un p a10 
d.i suona tori si portano 
sotto le finestrelle ador­

Pi n=olo: "Noces d'o•·". Pin=olo: " Golclenc Hoclt=eit ". 
Pin=olo: "Golclen W eclcling " . 

volo. Quasi tutti gli scheletri portano banderuole e 
fascie con scritti, e sotto ogni coppia vi sono versi, 
fra i quali qualcuno del Petrarca e notevoli traccie 
di una laude dei Battuti del 162G. Sotto la figura 
cl el p a p a si legge : 

O sumo pontijice dela cristinnn 

Cristo e rnorto carne se vede 

A ben che tu abia de sampiero 

Acceptar bisogna de la morte il 

Sotto quella della gentildonna: 

Non giova pornpe o beleze 

fede 

al mato 

gnato. 

Che morte te farà puzar e perdere le treze. 

nate di odorosi garofani, il fiore preferito dalle 
nostre montanine, e vi cantano una serie eli stram­
botti, intercalando a ogni paio eli strofe una suo­
natina a tempo di monferina o minuetto. Il più delle 
volte l'innamorato paga i suonatori e spesso anche 
un cantore riconosciuto piU a bile, chè nei paesi 
nostri vi è sempre qualcuno che per professione 
suona e canta maitinade ". Così N epomuchio Bolo­
gnini nel VI Annuario del T rentino. 

Purtroppo quest'uso è completamente perso. Ho 
inutilmente chiesto a molti, anche a <tualche vec­
chio, di cantarmi una maitinada. Le vive e appas­
sionate strofe non sono ormai che un ricordo lon­
tano. Anche qui interessa eli più Binda e l' automohile. 
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Ecco qualche saggw di maitinade: 

Sunt vegnu c/1i per far sta cantadina 

Cogli strumenti cAe sentì a sonare; 

I sona la man(rina e la marciada: 

Sont vegnu cl1i per far sta maitinada, 

Cara, carina, no po far demeno 

De nominarve sette volte al giorno; 

In questa notte cA'Jw dormì sul fieno 

Mi son soniato clu girava intorno, 

E voi gaveve 'n man na bella rosa, 

Che r era bianca, rossa e odorosa, 

E voi me r avè data da nasa re; 

E m' avè fatto in quella desmisiare. 

O che piacàe o cAe bel godimento l 

Anca domani, se sarà bel tempo . 

- EL me moroso rè un bel moretta, 

Quando el me vede mi el me strucca d' occieto; 

E gnanca mi n o posso far demanco 

Che lu el strucca quel dritto e mi quel zanco. 

Tali cantate si usavano frequentemente per hal­
lare. 

LEGGENDA 

N ella Rend.ena vivono ancora molte leggende. 
Fra le altre, il maestro G . B. Luchini, che ha in-

segnato a leggere e scrivere a quasi tutti i pinzolesi, 
mi ha raccontato quella di Ragoli , con la quale mi 
piace chiudere <i uesto seri tto. 

Si racconta dunque che gli ahitanti di Ragoli 
ahhiano comprato da quelli della Val di Sole la 
montagna detta Spinale, ricchissima di pascoli, a 
patto che tutti gli anni si corrispondesse ai solandri 
tanti formaggi cptanti ne accorrevano per coprire 
interamente l'uomo inviato per ritirarli.. (Come si 
vede, è questo una specie di patto wagneria no , fuor· 
c hè Freia, nell'Oro del Reno, doveva essere inte­
ramente coperta d'oro 11). Per molti annt l e cose 
a n d aro no henissitno. 

Ma un anno, quelli delle malghe man darono 
giù a Ragoli, ai loro padroni , formaggi, senza 
pensare al patto. L'ultimo giorno di m::.lgagione, si 
presentò il solandro. 

Quelli di Ragoli quando lo videro ap pressarsi, 
guardarono le poche forrne rimaste, e poi stup e fatti 
e timorosi, la possente e alta sua statura. L'uomo 
cl el patto era quell'anno una specie di gigante. 

Sen::a scomporsi, il piì:t giovane dei pastori or­
dinò clte si cominciasse a coprire di formaggio l'uomo, 
che ritto in piedi attenei eva; e <] uand o vide che 
esaurite le fonue ritnaneva ancora scoperta la testa, 
con un suo rapido, e a n•odo suo, logico ragiona­
mento, dato di piglio a una scure glie la staccò di 
un colpo dal busto. N ello stesso momento la collera 
di Dio scatenò una violentissima hufera, che uccise 
i malgani e sconvolse lo Spinalè. 

Da quel tempo, quando s'incontrano quelli di 
Ragoli, piove certamente. 

ANTONIO VERETTI 
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A 

NOVELLA D'ALTRI TEMPI DI 

ANGELO DI SAL VIO 
PREMIATA AL CONCORSO BANDITO DAL "GARDA" 

Bella era, madonna Marina, della bellezza mat 

vista da nessuno; chè sola era nella delizia della 

spiaggia solitaria. 

La sabbia fine era il suo letto, il cielo tutto 

stelle il suo tetto: il mare franto agli scogli, fru­

sciante alla marina, era la canzone lieta del suo 

dì, la ninna-nanna dei suoi sonni. Verde e fiori, 

cielo e mare schiudevano all'alba i suoi occhi dolci; 

silenzio e stelle, mare e cielo li carezzavano al­

l' assopimento dopo il tramonto; e tra cielo e mare, 

azzurri eran divenuti, tanto azzurri che balenii di 

verde passavano nelle pupille, come il riflesso di 

un salice tnosso nella corrente d'un canneto u­

requiei:o. 

L'aurora e il crepuscolo le segnavano le ore; 

e il fiorire dei colori, la diversità dei profumi, il 

tnaturare dei frutti, il canto e il migrare degli uc­

celli l'avvertivano del tnutar delle stagioni. 

Bella e giovane: tutta di veli di seta vestita, 

di seta color del tnare in un'aurora di primavera. 

Bello e giovane s'intravedeva il vivido corpo si­

nuoso, caldo fervido e candido. 

Sulla proda, obliqua e dolce di· ombre, tra i 

giardini e la spiaggia, fiorivano a mille i papaveri, 

rossi come fuoco, palpitanti sul ritmo della brezza 

delle onde: e nelle mattinate lucide e infocate 

quando madonna vi riposava, ebbra di sole, distesa 

e porta alla luce come un'offerta, ptu non sapevi 

quale fosse la sua bocca, tanto era rossa, quali le 

punte dei seni vibranti dell'ansima armoniosa come 

l'aleggiare dei papaveri al ritmo della brezza delle 

onde: più quali non sapevt gli occhi, sul cielo, 

tanto azzurri. 

Oh, bellezza di madonna Marina mat vista e 

conosciuta da nessuno l 

Giunse il Principe Splare. 

Stagliò sull'orizzonte nudo la vela d'argento, 

ch'era una· grande ala bianca. 

Giungeva, solitario su di una nave ch'era una 

gigantesca conchiglia luminosa portata solo dal vento, 

splendente di madrep«;!rla, color della gala sfuggente 

dalle spalle del Principe. 

L'arena suonò come una mustca nuova all' ap­

prodo. 

Bianca bianca, si levò Marina: più che mai pal­

pitarono i papaveri al sole rossi rossi: uno ne colse, 
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ne strinse il gambo tra le labbra più rosse del fiore 

acceso: poi ne colse tanti, e tanti ancora e li chiuse, 

li serrÒ s.ui seni. 

Tutto di là mine d'oro e di pietre preziose, rare 

e chiare, era il Principe vestito: snello, tutto color 

di luce, d'avorio pallido il viso sottile, le mani bian­

cotrasparenti che tutto accarezzavano pareva illumi­

narsi. Anche il portamento, l'andare svagato, pa­

reva soffuso di luce: e luce era sulla bocca, di 

sorriso; luce ne li occhi, di dolcezza; luce nella 

parola, di musica; luce nel cuore d'incantata te­

nerezza. 

Innanzi all' imagine bella e ariosa, col ginocchio 

il Principe toccò la proda: un papavero gli cadde 

sul cuore e vi restò, tra le scaglie d'oro. 

Alla riva la conchiglia si franse e disciolse sulla 

spiaggia sul mare, sì che splendettero di luccichio 

abbagliante: e la vela, l'ala bianca, si sfarfallò e 

fu portata e sparsa dal vento, sì che mille e mille 

fiori bianchi volarono nel cielo, che nel sole par­

vero rondini d'argento. 

Levò le mani biancotrasparenti che tutto ca­

rezzavano risplendeva: il corpo fervido e candido 

tremò illuminato. 

La bocca azzurra del Principe Solare baciò i 

socchiusi azzurri occhi stupiti. 

Una sommessa musica soave ebbe principio, che 

più soave divenne col distendersi delle lenti ombre 

~el tramonto. 

Era nata di una notte d'amore. Creatura d.i sole 

e di mare, cuore di luce nacque, ma Rosa di Do­

lore si chiamò. 

Fanciulla era soave e gentile, tutta gwta e gw-
. . . . 
tOSI capncct. 

In una notte nera urlò il mare ed ululò avven­

tato e scapricciato: pianse la sua gola tenera nel­

l' oscurità tumultuosa di voci squarciate e misteriose: 

solo la tempesta era intorno e mille grida strane vi 

si scagliavano e perdevano. 

Le parve che mille esseri Sl agitassero 1n un 

lavoro disordinato e doloroso: che lungo la n va e 

pietra e sassi e sabbia scavassero, clte sulla costa 

montasse un'alacrità fervente e rutnorosa. 

Chiamò, con la sua voce rotta, ma echeggiarono 

grida strane e perdute. 

L'alba illuminò eli sereno il paesaggio lucido e 

polito, fresco, come le navate di una cattedrale vuota. 

Accanto alla spiaggia, sugli scogli scoscesi, che 

dal mare erano stati scrosciati nel suo seno tran­

quillo e turbinoso, e salivano a monte come tante 

guglie fuse e saldate, l'alba dalla notte vaniente 

staccò sull'orizzonte, nuova, una torre. 

Una torre : splendevano, a la prima luce, nella 

muraglia massiccia e grigia frantumi di madreperle 

come quelli di una gigantesca concltiglia franta ad 

un approdo; vi luccicavano scaglie d'oro come quelli 

d'un abito di un principe d.' amore venuto da un 

paese sconosciuto, di un principe perdutosi nel mare. 

Sul ciglio intorno vi fiorivano papaveri rossi rossi 

come la bocca di una madonna scomparsa, rossi 

come le punte Ji seni vibranti eli un respiro ar­

momoso come l'aleggiare di fiori al ritmo della 

brezza delle onde. 

Aliavano in giro nel sole levante rondini e ron­

dini, come fiori bianchi volati da una vela d'argento 

che fosse un'ala bianca sfarfallata c sparsa dal 

vento; staglia va la torre nel cielo splen<lid.o, e vi 

sfumava a sfondo uno strascico di nube biancoaz­

zurrtno come la gola eli un Principe smarrito, por­

tata via sulle ali della luce ... 

Il destino si compiva: dall'amore era nato il 

dolore, chè tutto intorno nconosceva e le parlava 

al cuore, povera Rosa eli Dolore! 

(' La torre antica guarda il mare 

il ntare che ha il colore dell'opale 

nel silenzio che vigila e sa dare 

una dolcezza che non ha r eguale". 

E vi d ovette salire, Rosa eli Dolore, vi dovette 

salire, su per gli scogli fratti, con i piedini nudi e 

l'anima più nuda: sangutnarono 1 piedini, più san­

guinò l'anima. 

La notte tempestosa che aveva portato v1a il 
Principe Solare e Madonna Marina, portò sulla 

sptaggta, fiorita e musicale, sul verde declivio, tante 

scatole, e bianche e gialle e rose, e tanti uomini 

che invasero la riva silenziosa di vana febbrilità. 

Salì alla torre e vi restò, sbarrata, povera bimba. 

Solo, solo il mare: dall'opale luminoso od o­

paco saliva il silenzio che vigilava l'anima nel do­

lore dei ricordi e dei pensieri. Quando tutte le 

stelle lucevano e brillavano nell'inquieto turchino 

stemperato di blù, la dolcezza dell'ora effondeva 

la maceraiione dello spirito in un'angoscia tacita e 

lene clte travasava dalle mura concluse della torre. 

E Rosa eli Dolore si chiamò Rosa di Silenzio. 

u Quanta tristezza antica celi, o quale 

orgoglio celi ? - dice piano il mare -

Voglio salire a te su per le scale 

di questi .scogli duri e vo~ asco ltare l n 

Come una prigione la serrava la torre, una pri­

gtone di tristezza, di rimpianto, di muta irrasegna­

zione sconsolata. 
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u Rusa di Silenzio a111ava la sua prigione 

Dolce con~e una bin~ha, non pnt bimba, Rosa 

eli Silenzio atnava la sua prigione: e la tristezza e 

il ritnpianto e la tnuta irrasegnazione sconsolata. 

Bella era nata, bella cresciuta: pallide di roseo 

pallido le fioriva~o le guance, fresche e tènere, ca­

rezzevoli e gentili., come il pallore vivo di un fiore 

tropicale. 

Amava la sua pngwne come una suora santa la 

clausura: silentium. N el silenzio delle stanze vuote, 

nell'ombra delle mura impenetrabili gli occl1i le 

lucevano neri neri, e correvano nelle pupille splen~ 

dori laminanti. La fronte biancabianca più di nero 

le orlava il viso di fanciulla triste; e neri le ca~ 

devano i capelli sulla nuca che al collo delicato e 
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trasparente porgeva candida e palpitante la gola di 

avorio inimitabile ch e Gniva nella guaina del ve­

stito modellato alle forme sottili e prospere del 

corpo vergtne. 

- O bimba - le diceva, nei meriggi che co­

noscevano so lo i trionfl del sole, il vento lieve 

aliante come un alito di bene e di frescura - o 

bimba che passa sull'orizzonte? 

Tutte le tristezze di un racconto ascoltato in 

una notte rievocante oscuramente le delizie da cui 

nell'amore nasce il dolore, tutti i ricordi di una 

Gaba ascoltata in un'alba che annunziava all'anima 

tacita le ore e i giorni di una gioia mai non nata, 

le fasciavano il cuore di un'aspettazione senza spe­

ranza e senza fede. 

- O bimba - l e diceva la prima pallida stella 

che brillava sul mare contro la torre muta - o 

bimba perchè non tace la tua tristezza? 

Ma per lei tutte le voci non a vevan suono, e 

solo l'anima le sapeva cantare la sua canzone: la 

tristezza e il rimpianto e la muta irrasegnazione 

sconsolata. 

Tutte le notti sognava che il mare le diceva, don­

dolantesi ai piedi della torre come a cullarla in un 

sogno che mai avrebbe Gne: - O bimba, o bimba, 

ascolta il mio canto : la luna trema nella mia luce, 

come tretna la voce nel mio canto. 

Un a notte - oh, quante stelle nei suoi occhi, 

nel suo cuore l - il mare cantò più forte e più 

dolce, e la luna tremava di mille luci nel luccichio 

mosso e desideroso, come la voce tremava tra gli 

scogli fratti e torturati : 

- O Rosa di Silenzio, o Rosa di Dolore, la 

notte muore nella dolcezza dell'alba: palpita n le 

mie luci come palpitano le a li d'oro dell'Angelo 

dell'Alba. 

E Rosa di Silenzio si chiamò Rosa di Speranza. 

" Bacia il sole la torre e bacia il mare 7 

già sorride la torre nell'orgoglio 

antico c h e s" Uinilia e c h e scompare n. 

L'alba invadeva di splendore l e cime delle col­

line, illuminate come cupole di duomi, e una chia­

rità cristallina si stendeva sul paese addormentato 

penetrando e insinuandosi dovunque, a fasci, come 

grand.i lame affilate. A mano a mano che il mare 

s'accendeva, lo splentlore si riversava giù d.ai colli, 

giù giù, e s'avventava suJ paese risvegliante , tagliando, 

fendendo , tra i giardini e le case e le stracle, con 

divisioni nette staccate vivaci di luce e di ombre, 

a linee parallele e diritte, acl angoli precisi, a curve 

larghe e spaziose come gigantesche scimitarre. Là 

dove il verde era cupo, con ombre di azzurro e eli 

viola, s'inteneriva tn tinte tenere e pallide, riflesse 

di giallo. 

Dilagante, come luce di un obiettivo enorme, la 

festa di luminosità si riversò sulla torre che stagliò 

con un fianco illuminato. 

Il gran disco affatato, elevatosi per la gran gwta 

del mondo, trovò ancora negli occhi di Rosa di 

Speranza le visioni tenere dell'alba che non dimen­

ticavano gli ultirni ricordi dei sogni della notte. 

Il colore grigio d elle mura massicci e della torre 

fu vinto dal pallore madreperlaceo delle scaglie di 

una conchiglia franta che lo pervase tutto e fece 

VlVO: l'orgoglio della rigidezza irrevocabile brillava 

come il palpitio del mare su cui dondolavano tm­

liardi di brillanti sprizzanti bagliori infiniti sì che 

tutto un fulgore era. 

Rosa di Speranza s'era disciolto i capelli neri 

sulla nuca bianca e la gola candidazzurrina le pal­

pitava come il cuore trepido: lo stupore di un 

nuovo incantesimo le incantava gli occhi ancora 

fondi e grandi delle visioni dell'alba. 

Come un bacio era la luce che s'attaccava, ade­

rente tenace, a tutto: un bacio appassionato alla 

torre che, come un forziere di silenzio, aveva te­

nuta e serrata, gelosa, anche se triste e orgogliosa , 

la bellezza segreta di una fanciulla inimitabile; un 

bacio furioso al mare che sì aveva saputo cantare, 

e tutte notti e tutti dì, avido di letizia, e puro e 

soave, da tenere incantato il cuore di una bimba 

dolorosa. 

La torre, povera cosa arida e dura perduta sulle 

onde del mare come nelle onde del tempo, s' umi­

liava nella gran luce abbagliante. 

E Rosa di Speranza - dimentica di silenzio e 

di dolore - venne fuori sul pianoro, belveclere sul 

mare, fiorito di papaveri più rossi di una bocca 

di fanciulla, e tese le bianche braccia come a voler 

prendere tante stelle invisibili .... 

Brillarono inflniti occhi brillanti nella novella 

mattinata: l'orgoglio e la tristezza s'umiliavano e 

lontanavano come nella commozione di un abbrac­

ciamento inatteso, inconsapevolmente desiderato. 

Allucciavano gli occhi, lontano. Tese le bianche 

braccia .. . . 

E Rosa di Speranza st chiamò Rosa di Fede. 

Vieni - gli dice - m onta sullo scoglio ... 

coi rica1ni Ji spunta c he sai dare 

avvolgimi, distruggimi, lo voglio ! ... " 

Tese le braccia bianche: parole sommesse alia­

rono in una benedizione feli.ce. Tutto dì passò come 

un'attesa trasfigurata di sospensione e di magìa. La 

notte, sul palpito dell'attesa, avvolse il magnifico 



paese nel suo largo tabarro foderato di stelle: dopo 

un d.iscreto catntnino ne dispiegò un lembo e trasse 

fuori la chiara rotonda lanterna, come un pallido 

latnpioncino veneziano, clJ.e - grande nella sera 

alta - incantò · il silenzio e la pace del mondo 

d.el suo tnagico assorto stupore lunare. 

O silenzio d.esolato pieno di vita e di palpiti, 

quanti abbandoni d.i pianto, quante ore di attesa 

sul tuo grande tacito cuore confortevole l 

L'interno d.ella torre s1 tinse di celestino, si 

saturò di celestino, come se il chiarore lunare fosse 

penetrato da tutte le pareti attraverso pori invisi­

bili, e il vuoto, come d.enso di fumo d'oppio e di 

profumi, ne fosse stato illuminato. 

Etereo e trasparente, con1e un panneggiatnento 

di veli di seta, era il corpo bello di Rosa di Fede: 

e tutto splendeva: e tutt'era fascinoso: come una 

promessa, cotne un dono. 

Una vela bianca, come un'anima di fata, trapassò 

sul mare: o vela bianca che porti l'Angelo dell'Alba l 

E quella notte il ma~e, barellando sotto la torre 

grigia risclJ.iarata , in cui frusciavano, in sogno, baci 

d.i labbra di seta, e aliavano, in speranza, duoli 

d.eliziosi d.i amore, il mare cantò una sola canzone: 

O Rosa di Dolore, il tuo duolo non è ptu 

d.uolo d'angoscia. Il tuo d.olore si distacca dalla 

tua anima, come il singhiozzo sfinisce nella tua gola 

cand.ida: è come una vela ebbra di spazio che va­

nisce nella lontananza ottenebrata della notte, don­

dolata dalla tuia tnossa con1mozione armoniosa. 

Il tuo duolo è desiderio di silenzio. 

O Rosa di Silenzio, la tua voce non canta 
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perchè l'anima è muta ancora e dolorosa. Ma som­

messo è il mio canto e lieve la tua voce, come una 

preghiera segreta e ineffabile verso l'impossibile. 

Si culla sul mio canto il tuo cuore abbandonato. 

Il tuo duolo è tremito di speranza. 

O Rosa di Speranza, non più pallida è l'alba, 

ogni mattino. Rosea e splendida è, e tu vedi l'ul­

tima luce dell'ultima stella, e trema il tuo cuore così. 

Il tuo duolo è perplessità di fede. 

O Rosa di F ecle, il tuo cuore remiga n ell'in­

finito . Vana è la tua voce, chè la tua anima è 

tutto il mio canto: è anche la mia tempesta, ma 

fuggevole è il mio impeto, e più dolce la serenità 

ciJ.e ritorna luminosa. 

O Rosa eli F ecle, il tuo cuore remiga nell'in­

finito su le ali d'oro dell'Angelo dell'Alba: e tutto 

il mio canto è il tuo cuore .... 

Il tuo duolo è incantesimo (['amore. 

Sfinì struggente la canzone: l'ultima Ora N ot­

turna, lontanando, riavvolse, in un giro largo e 

lento, tutte le stelle sotto il suo tabarro infinito 

- come se l'alone fosse sollevato sulle forze pacate 

di un vento insensibile - dischiudendo l o spazio, 

limpido fresco vicino. Tese le braccia, bianche, 

alle bianche luci del nuovo giorno .... 

E la notte - come la torre al mare abbattuto 

di languore 

lo voglio l 

all'alba: avvolgimi, distruggimi, 

Creatura di sole e di cielo era nata, cuore di 

luce: e si chiamò Rosa d 'Amore. 

ANGELO DI SALVIO 
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È notte alta è silente; il lago dorme, 

nè il tepido alitar di Primavera 

v'increspa un'onda; liscio ed uniforme 

il vasto piano par di pietra nera. 

Della piccola barca segna l'orme 

il remo lento dentro una raggiera 

d'argentee luci che in mobili forme 

specchian l'arco sottil di luna, a sera. 

lo navigo così cercando oblìo 

nella tenebra dolce; e il guizzo breve 

si spegne e fugge tosto che s'accende. 

Ma sulla nera pietra del cor mio 

il sole incise con la man sua greve 

lucente il segno che ognora vi splende. 

F. N. VIGNOLA 
San Vt{Jilio - PrimaPera 1927. 
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La "filosofante Libertà " francese (caricatura del tempo) 

Vita veronese del Risorsimento 
di VITTORIO FAINELLI 

I. - L'AVVENTO DELLA DOMINAZIONE AUSTRIACA 

L a caduta della potenza napoleonica lasciò le 

nostre popolazioni itnpotenti a considerare 

obiettivamente quali condizioni di vita loro st an­

dassero preparando sotto i nuovi conquistatori. Il 

sentimento nazionale era subordinato, davanti al­

l' ineluttabile realtà, al preconcetto della soggezione 

allo straniero. Si trattava soltanto di vedere sotto 

quale padrone si respira va con mtnort amarezze. 

Chi, a tal fine, parteggiava per i francesi e, chi per 

gli austriaci . La repubblica di San Marco non era 

più altro che un ricordo lamentoso, al quale sol­

tanto pochi s'appigliavano. 

Non tnancava però qualcuno, che non credeva 

nè agli uni e agli altri . Un buon veronese, il Ca-

vazzocca, noto registratore dei patti di quel tempo, 

nella previsione della caduta dei francesi, usciva 

m questo grido : 

Povera Italia, sempre schiava d'estere na­

ztom, tu ti vedi lacerare il seno da barbare mani, 

che ti promettono sempre salute: tu credi or al­

l' una or all'altra, e non ti accorgi che la tua bel­

lezza, la tua ricchezza sono l'oggetto dei desideri 

loro, e che se ti accarezzano, egli è perchè in parte 

ti temono, non perchè ti amano l 
La mattina del 4 febbraio 1814, in Verona av­

venne lo scambio dell'occupazione tra i dominatori 

francesi e i dominatori austriaci. Il Vicerè Eugenio 

Napoleone, uscito di casa Canossa e passate in ri-
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vista sul corso di Porta N uova le milizie bonapar­

tiane, le ultime rimaste, si allontanò con quelle alle 

sette; e verso le undici entrarono gli austriaci. 

battaglia, deve però avere impressionato fin d'allora 

sfavorevolmente nostri intorno al carattere dei 

nuovi dominator;. 

Quella partenza fu silenziosa davanti alla nostra 

folla, spettatrice muta. Ma era attesa, perchè già 

dal primo dello s tesso febbraio il principe Eugenio 

aveva bandito dal quartiere generale, pur in Verona, 

due proclami: l'uno all'armata e l'altro ai p o poli 

del regno d'Italia. Apparentemente 

I caporali portavano il bastone, i sergenti la 

canna d'India. Nè lasciarono questi arnesi se non 

assai più tardi, quando furono abolite le pene cor­

porali. Ma ne fecero uso? fin dai primi momenti 

sulla folla che loro plaudiva, ingombrando la strada. 

motivati dalla defezione dei N a-

poletani, quei proclami risuonarono 

invece come il disperato ricl~iamo 

alla gloriosa epopea napoleonica , 

come il definì ti v o saluto alle genti 

conquistate. 

Il secondo finiva così: 

"Italiani! stampatevi in cuore 

che gloriosi e immortali, anche 

nella stima e negli annali delle 

N aziuni straniere, sono quei soli 

che sanno vivere e morire fedeli 

al loro Sovrano e alla lor patria; 

fedeli ai propri doveri ed ai pro­

pri giuramenti; fedeli alla gratitu­

dine ed all'onore." 

E alla vigilia del distacco, il 

Vicerè annunziava, con altro ma­

nifesto, ai veronesi la sua partenza 

col più vivo rammarico; li ringra­

ziava per l'ottimo spirito" da 

cui erano animati, "per l'ospitalità 

prestata all'esercito e per le prove 

del particolare attaccamento" alla 

sua persona; e protnetteva ricono­

scenza e affetto per sempre. 

Egli si ritirava allora definiti­

vamente, ma senza far danni, dalla 

linea dell'Adige. 

L'ingresso degli austriaci In 

Verona cominciò da Porta S. Gior-

gio, sgombrata dai materiali accu­

mulati dai francesi; finì da Porta 

Vescovo, già pure sbarrata. Fu­

rono, in tutti, milleottocento "fra 

i quali un terzo di cavalleria." Il 

. HABITANS DE ViRONE 

De• circostònces ianpérieuses et q•t' il 

Ctoit mèrne impos~ihle ùe prt~voir m' obli~ 

gent à m' doignt•r <1e vous. r eprouve en 

voùs tJuittant le plus vif re:;rct • Pentlant 

ccs momeos difficiles, je n' ai eu qu; à 

me louer de l' excelleut esprit qui vous 

a toujours anirnes, des soins t{UC vous 

avez prodigués à l' armée, et d es .témoi­

~;nages ci c votre 3ttachenien t pour moi • 

TI:~bitans òc V érone ; je vous remercJe • 

J e consen~erais toufe ma vie le souvcnir 

,Je votre lJcll~ conduite. Je m' cslÌmcrai 

lteurcux dc pouvoir un jour vous ré­

compenser des sacrifìccs tp•e vous avcz 

f~~ts si noblenteoto C' est Ja elette tlC 

thon coeur ~ Je ce coeur qui vous a vouc 

pour jamais rcconnaissanCe et affcction? 

Donné a Verooè ce 3 Fcvrier 1814· 

EUGÉNE NAPOLÉON 

VERO NES I 

Circostanze imperiose eù impossihiiÌ 

3 prevct1ersi mi costrinoono ad allonta­

narmi ,)a voi. Provo nel lascia n i il 

più Vivo rammarico.Nei memorahili tri.-. 

'decorsi mesi ho avuto nuO\' Ì motivi òi 

compiacermi per l, ottimo spirito che vi 

anima, per l'ospitalità prestata alr Esercito, 

c per le prove del 11articolorè vos tro ol­

tnccamcnto aHa mia personn. Veront•si t 

Io ve ne ringrazio. Conserverò finchè 

avrò vita la me1t10ria ddla gene rosa vo­

stra condotta; e null a mi sarà p!l• dole~ 

(1uauto ,li poter\ i un giorno rirompehs3fe 

ile' sagritiz} che nn~ le f:.lliÌ r.on ta nia n.o­

hilta • Vi lascÌo tJUcsto (liriu o sul 111iò 

cuore, su rpu·sto Cuore thc ~ .. ì prorilettc 

per sempre ricoht>s<'enza, c<l affetto • 

Dato a Verona il 3 Fcl,bl·a ro !3t4• 

EUGENIO NAPOLEONE 

l! saluto del Vicer·è Eugenio Napoleone ai 

Sommariva, loro generale, ricevette subito gli onon 

del Vescovo Liruti , del f. f. di prefetto, del podestà, 

dei giudici e della municipalità e le acclamazioni del 

popolo, esclusa "una gran parte delle signorine ed 

anche dame, restate a <;asa a piangere la perdita del 

paraninfo, vicerè, che era stato con esse cortesissimo". 

Fu malmena t o, fra gli altri, un sacerdote che gri­

dava i suoi alleluia ed. evviva. Qualche piccolo 

aneddoto, poi riportato dal Biadego, fu raccolto 

da un patriotta nostro, il canonico Leopoldo Ste­
gagnini, del secolo scorso. 

Agli austriaci che s'apprestavano ad entrare da 

Porta San Giorgio mosse incontro un popolano e 

"ne aiutò uno a salire per il rotto bastione; ma 

appena fu dentro, pagò lo zelante amic·o d~ due 

Lo spettacolo della sfila t a degli austriaci, che 

erano rimasti assai pocl~i di guarnigione, mentre gli 

altri passavano per raggiungere le loro posizioni di 
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Jorti bastonate. Un altro povero diavolo, che rincasava 

la sera dopo il lavoro, canticchiando un ritornello 

francese, s'ebbe da un sergente austriaco un colpo 

di canna fra coppa e collo, che lo fè stramazzare 

tramortito" E "un venditore ambulante di limoni 

fu messo in prigione perchè andava gridando: "li­

tnoni, limoni", e poi a tnezza voce soggiungeva: "è 

andà via 'l re de danari e è vegnù quel de ba-

vertà e con la grettezza austriaca. Si biasimavano 

però 1 mali trattamenti da lui fatti al mitissimo Pio 

VII e le angherie e le ruberie e le imposizioni 

dei francesi tn generale, che qut erano chiamati 

prepotenti, scostumati, ladroni e spergiuri. 

E si ricordavano, in proposito, certi episodi, fin 

dal principio della loro dominazione; ad esempio, 

quello del trafugamento delle fanciulle nelle can­

POPOLI D' ITALIA! -

Di ' tutte le 'N<'zioni, che l' nmbi:tioue dell' l111pe .. .-:~ DO I{Ucllc ur~tlu, che fnrono :rpcrte alla schiavitU , e 
1'<\tore Napoleone o ve: :t sono messe al suo giogo , voi n l 6t"t vu:;sio. 
•ietc t• ultima per la qualo è giunw. l'ora. della •ua li- ,: Voi,.l'i~ruoutcsi. che la _nalur3 e il vo~tro corai,gio 
l>ec\.ll4ione • )~ ha dcsurr;~n per esser~::~ b 1m ma difc~ (!ella felice ftali2 , 

Lo foi"'Ze ddl'inimìco enno nunu:rc»e in Allen•.:.s;nn; ~ volete voi \'t:dere. aocora dti Bn:nnl in C:~mpìdoglio,· 
ed er:. in Allem3&na che gli ahi c potenti Alleaci nvc;ulO "' coloro che uon '' •ervono della lol'o !.1,,11\ 3 , che 1,er 
risoluto di por1arc sopra. di lui i valìtli loro l'('llpi. ~ aumentare il peso rl ci tril ••ll i clt' impon<>ono? Correte 

Le memorabili giornnte di Llpsia h;:,uno fiu::,,o i ,le· fo all' :.rmi. Arrobtevi tutti &ù ltO gli Stentfanlì ùel voalro 
etini d'-!ll" Europa~ i Popoli tlel Nord sono st>\ti i )Jrimi ~ Re, di c1uel SOVRANO la cui forZ3 e costanza vi 
riscallati 1 tn:l i tempi dcU" opt•rusionc han cesuto per ~~ l~ r~,~~llono. il rir~rno di .'lnc· rcml'i tli pos.saoza e 1li 
wuj; e i P<1poli dt~ll' ft:~~lia sono pure chiamati a so· q lchcna, Jt.>t fjuah fo,tc t.t luns.:ementc Jcbitori ulr Au· 
Ùt: l"e tli tutti i henefi:ej dell'indipendenza N'aziorH1le. l-~ gusta C:~ sa di S3vojn. 

Italiani! <~liorchè i !;l'an di iutcre~i ddf Alll'm<rgn<r ~ NoLi li Toscnni ~.popolo f~:dele e 53~io\ Rallegratevi: 
furono clet'i~j, SUA MAF.STA' L' IMPRR.i\TORE ~i Se 1~ no&~re Arm1 '' h:u1no rec.nto r1ualche agitazione 
Juio .t\ususto Padrone rivolse i ~ttoi sguardi Patc,·ni alle ~ )'<:l' alcuni ist:tnti uc' pacifici vostri telti, ,111uto è oul 
VOSII'C Cunrr:1dc che furongli sempre <'<tre. *. oggetto eli restituirvi a 'luci Governo Angusto • Pater. 

L~ Viu oria ::n•e.'l già condollo le .sue Armate sino ?."!i no • òel t]Ualt: voi non avet"' ruai ctss.:tto di J.c1,J0 • 

n\\' Aòi5e 1 ljnauclo h cor,siderazioue cle' vostri i1•tcressi ne ~ r:arne l' intcrrcsno; unite i vostri 6forzì :1i riostri; 0 

l1a 60Spt:so - t:t-· moNJÌa • Egli nou \'uilo CS}?Ot\'i ai ·llC ricoli ~ ,,,.,J~ctc ben _E!~icrttrare f,à voi •1uel Prio<'ipc da 
a· U03 !Qttlll t ue!l~: ; it!alC l' iuin,icn !ln·~·.;,;. ... ~ ... ' · ~; .. •· -;{: "'' ;;.~ :""'"'"'' ~ con lui l~:o Le1l• Atti. le Lette­
VUI>lagei~ p1·mu. di avor~ prep:tro.to i meUi n~ccssarj '"' re, c la teJiciril ricntrer:~.nno IH:Ib lor l'.•triJ, 
per rendere inutile lo di lui rc$istcnza,. o ri::.p:•nnìarvì ~ Popoli tl' lt.::~lia! •tuesl'C !:t geru:rosa volon1~ dci 1\f(l· 
così ì m.:~ll di una guerra troppo prolun~ta. ~ n:u·t·hi J\lle:ui, tli nt·ustruirc, per 11 uauto le nuo\·e cir· 

fnt:tUio che le sue falangi ~·ittoriose venivnnn dalla ?.\ cust :tnzc lo pc l'mettono, l'antico edifizio sociale dell' 
So:~ssonin per riunirsi allo vostre frontiere, Sua t\b<'&tà ~ limopa sii tpu·l!c b:l:.i che sì hmgamente formarouo la 
il Re ili N:~poli prese la rÌ$olu7ione tli unire i .suoi ;,~ sua pt·osp~• i te c ~~ 6Ua gloria. 
sfOrzi n tfUCHi dcUo Alte Potenze Alleare per contri~ ~. Voi vctlrctc tlum1uc rifiorire trà Voi ttuo.:ll' antica 
btlire con tuno il peso delle sue fo,ze,e de',uoi vasli .~J C:;~sa d' Este, le di cui nobili e Lrillanti tnelllorie ap­
t.:llcntl .Milirari all'opera della }lace generale • ~ partengono ai tc1npi piU lurninoei delka vostr:l ;storia. 

In o .. gi Ja sorte dell' Italia non e pilt problem:ttica • ~ Voi ve.!~ te 1:~ Ciui. immorrale due voh". hl prima 
Noi ;assiarno l' Adi&.o, Noi entriamo come Amici ~ C.irtit del Mon1lo 1 ct>u:wo.! tli e&stre la secontla .li 

nel .sen-.> delte vostre lt>rrc. Vedete in Noi i vostri li~ ~~ 1111'lmpero stranit-ro, t' um ui~O\u lustro nstituini 
berotori t cl1o non esigeranno per loro se non lJUello ~~ (.:01pi r,.Jc dd Moo€lò Cristiano. 
ch'(:, nceeuario alla ]oru marcia t e olia 1om sus.sisrenz:,. ·~· A wisurn. clte il \'Osrro Tenitorio ~r~ liberato d:, 
Noi venia"'o 3 prolcggere dei diritti legittimi 1 c a ri. ~~ ç,li Strauit·ti che 1' upprirnonO, il voatro Go\·eruo sa:1-
<6labilìre ciò che la violenza, r. l'orgoglio hanno di&tmtto. !* orgeuit.~illo ~enza scoua, senlt3 \'Ìolcenu, e con quelle 

Noi vi chiamiamo ali n .difesa comune. D uopo C che ~ motlifi~.:w.doni che rid,ictler:mno le loc:alità, le circo. 
l' ltali::a ad esempio delle altre Nazioni &J>Ìl',sl.i Ja su::a ~ ll!&nze, e i Vtl)tri Li,~gni • 
forza, c il .suo valore • ~ 

Conviene che le Alpi riguadagnioo tutt• la loro al- ~ Veron:~ 5, FcLLlra)o t8t.lf. 
tura? e ritornino ~na honiera. Conviene che aparisca- ~ 

BELLE CARDE 
F= M. 

Vero nn. ·dalla Stw,.peria Tom-masi. 

Il primo proclama austriaco agli Italiani. 

tine, perchè "quei ribaldi davano 

persino la scalata alle finestre in 

cerca di ragazze, soggiungendo, chè 

una era la loro voce: - dove è 

piccolina, dove è piccolina". 

Nè erano cadute dalla me­

mona dei nostri le orribili rap­

presaglie che quelli, per reazione 

alle famose Pasque, avevano com­

piuto sopra illustri personaggi, fuci­

lando "il fiore dei veronesi nei 

patrizi Emilei, Verità e Malenza, 

rei di non altro el1e di avere fatto 

impugnare le armi a sudditi fedeli 

del proprio legittimo Governo l" 

Poco tempo prima della par­

tenza dei francesi da Verona, un 

cappuccino era stato dannato a 

lllOrte ed UCCISO per aver detto 

sovrastare tempi si rei che egli 

non avrebbe voluto portare scarpe. 

Accusato di avere con quelle pa­

role eccitato a rivolta, non CI fu 

verso che mentisse negando di 

averle profferite, benchè ne fosse 

confortato dagli stessi giudici, mi­

litari francesi, che erano impietositi 

e meravigliati di quella sua cm1ca 

fermezza. Venne quindi passato per 

l'arme, e il popolo ne fremette 

come dell'uccisione d'un santo. Era 

la bella libertà el1e avevano re-

ca to i francesi l " 

Perciò furono accolti gli au-

striaci come liberatori l 

Ma appena entrati commisero, 

stoni" Con quello intendeva Napoleone, con questo 

i'l sire austriaco, i cut soldati erano venuti colle 

scarpe di soga. Sotto quello, dicevasi, correva il 

soldo. Cantando quest'ultimo, rideva sgangherata­

mtmte. Era in ciò da attribuir molto all'affezione 

che predomina va per il francese, che era tuttavia 

idolatrato". 

pur essi, ogni sorta di soperchierie 

e di raptne. Spogliarono osterie e negozi e pagarono 

con violenze o mtnacce; e rubarono, nelle case 

private, oggetti di vestiario per copnrsene - es­

sendo tutti laceri e cenciosi e persmo mobili 

e preZIOSI. 

Tutt'i vecchi 

cu1 magnificenza 

e:çano allora per Napoleone, la 

fortemente contrastava con la po-

Il feld-maresciallo Bellegarde, giunto il mattino 

del 5, s'insediò nel magnifico palazzo Emilei (ora 

Forti), dove già aveva alloggi~to Napoleone, m 

via S. Eufemia. 
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Ecco il testo del prtmo Proclama Austriaco, 

ch'egli .1uhito lanciò da Verona: 

Popoli d'Italia! 

Di tut~e le N azioni, che l'ambizione dell'Impe­

ratore Napoleone avea sottomesse al suo giogo, vot 

siete l'ultima per la quale è giunta l'ora della sua 

liberazione. 

Le forze dell'inimico erano numerose In Alle­

magna; etl era in Allemagna che gli alti e po­

tenti Alleati aveano risoluto di portare sopra di 

lui i validi lol'o colpi. 

Le memorabili giornate di Lipsia, hanno fissato 

i destini dell'Europa; i Popoli del Nord sono 

stati i primi riscattati; ma i tempi dell'oppressione 

han cessato per tutti; e i Popoli dell'Italia sono 

pure chiamati a godere di tutti i benefizi dell'in­

dipendenza N azionale. 

Italiani! Allorchè i grandi interessi dell'Alle­

magna furono decisi, Sua Maestà l'Imperatore, mio 

Augusto Padrone, rivolse i suoi sguardi Paterni 

alle vostre Contrade che furongli sempre care. 

La Vittoria avea già condotto le sue Armate 

sino all'Adige, quando la considerazione de' vostri 

interessi ne ha sospeso la marcia. Egli non volle 

esporvi ai pericoli d'una lotta, nella quale l'inimico 

poteva contare troppi vantaggi, prima di avere pre­

parato i mezzi necessari per rendere inutile la di 

lui resistenza, e risparmiarvi così mali di una 

guerra troppo prolungata. 

Intanto che le sue falangi vittoriose venivano 

dalla Sassonia per riunirsi alle vostre frontiere, Sua 

Maestà il Re di N a poli prese la risoluzione di u­

nire i suoi sforzi a quelli delle Alte Potenze Al­

leate per contribuire con tutto il peso delle sue 

forze, e de' suoi vasti talenti Militari all'opera 

della Pace generale. 

In oggi la sorte dell'Italia non è più problematica. 

Noi passiamo l'Adige. Noi entriamo come A­

mici nel seno delle vostre terre. Vedete in Noi i 

vostri liberatori, che non esigeranno per loro se 

non quello ch'è necessario alla loro marcia, e alla 

loro sussistenza. Noi veniamo a proteggere dei di­

ritti legittimi, e a ristabilire ciò che la violenza, e 

l'orgoglio hanno distrutto. 

Noi vi chiamiamo alla difesa comune. Duopo 

è che l'Italia ad esempio delle altre N azioni spie­

ghi la sua forza, e il su:> valore. 

Conviene che le Alpi riguadagnino tutta la loro 

altura, e ritornino una barriera. 

Conviene clte spariscano quelle strade, che fu­

rono aperte alla schiavitù, e al servaggio. 

Voi, Piemontesi, che la natura e il vostro co­

raggio ha destinati per essere la prima difesa della 

felice Italia, volet~ voi vedere ancora dei Brenni 

in Campidoglio, coloro che non s1 servono della 

loro spada, che per aumentare il peso dei tributi 

ch'impongono ? Correte all'armi. Arrolatevi tutti 

sotto gli Stendardi del vostro Re, di quel Sovrano 

la cui forza e costanzà vi promettono il ritorno di 

quei tempi di possanza e di felicità, dei quali foste 

sì lungamente debitori all'Augusta Casa di Savoia. 

N o bili Toscani, popolo fedele e saggio! 

Rallegratevi: Se le nostre Armi vi hanno re­

cato qualche agitazione per alcuni istanti ne' paci­

fici vostri tetti, questo è ad oggetto di restituirvi a 

quel Governo Augusto e Paterno, del quale voi 

non avete mai cessato di deplorarne I'interregno; 

unite i vostri sforzi ai nostri; e vedrete ben presto 

rientrare fra voi quel Principe da voi sempre amato, 

e con Lui le belle Arti, le Lettere, e la felicità 

rientreranno nella lor Patria. 

Popoli d'Italia! quest'è la generosa volontà dei 

Monarchici Alleati, di ricostruire, per quanto le 

nuove circostanze lo permettono, l'antico edifizio 

sociale dell'Europa su quelle basi che sì lunga­

mente formarono la sua prosperità e la sua gloria. 

Voi vedrete dunque rifiorire tra Voi quell'an­

tica Casa d'Este, le di cui nobili e brillanti me­

morie appartengono ai tempi pìù luminosi della 

vostra istoria. 

Voi vedrete la Città immortale due volte, la 

prima Città del Mondo, cessare di essere la se­

conda di un'Impero straniero, e con nuovo lustro 

restituirsi Capitale del Mondo Cristiano. 

A misu~a che il vostro Territorio sarà liberato 

dagli Stranieri che l'opprimono, il vostro Governo 

sarà organizzato senza scossa, senza violenza, e con 

quelle modificazioni che richiederanno le. località, 

le circostanze, e i vostri bisogni. 

Verona, 5 Febbraio, z8z4. 
Bellegarde F -M. 

Il potere civile venne conferito al Consigliere 

anziano di Prefettura in funzione di prefetto: Fran­

cesco Bovio. E questi impartì senz'altro le prime 

disposizioni per il trapasso di regime : 

Commise ai Vice-Prefetti, Podestà o Sindaci 

dei Comuni del Dipartimento dell'Adige, come 

pure a tutti gl'impiegati regi che non abbandona­

rono i loro posti, di prestarsi a tutto ciò che il 

Consiglio di Prefettura stava per ordinare "pel 

serviZIO della Maestà Sua, e della sua Armata 

dell'I tali a "; 

invitò gli abitanti a denunziare, entro tre giorni, 

al proprio Podestà o Sindaco o ai rispettivi Co­

mandi Militari di Piazza "tutte le armi, gli at­

trezzi militari,· ed altri effetti di qualunque sorta 



appartenenti al Regio Erario, che presso loro est­

stessero" e "tutti que1 tnilitari, che si trovassero 

presso loro o nascosti, o raccolti per qualunque 

si a si titolo ; " 

p u bblicò le deliberazioni del Bellegarde per la 

provvisoria sistemazione degli uffici tutti "politici, 

a m min ist rativi, giudiziari , finanzieri ed altro" af­

fida n done l a sorveglianza, per intanto, al Consiglio 

di P refettura ; 

prescrisse che "tutte le Armi, Stemmi, e Si­

gilli del R egno d'Italia" fossero sostituiti da quegli 

"Austriaci I mperiali" e tutti gli atti pubblici "in­

t estati in nome di Sua Sacra Augusta , Imperiale, 

Regi a, A posto li ca :Maestà F ranccsco I; " 

inibì severatnente qualsiasi comunicazione, coin­

t elligenza, e relazione coll'estero, dichiarandosi per 

l'estero" tutt e le contrade e paesi al di là dei posti 

avanzati A u striaci e degli Alleati;" 

rese nota la luculenta "nonnale adottata" per 

l a somministrazione del vitto degli abitanti agli 

u fficiali di guarn1g10ne o di passagg1o, da parte 

d ell'I. R. Commissariato Principale presso l' Ar­

m ata I. R. Austriaca dell'Italia; 

• 
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e fissò, per autorizzazione dello stesso I. R. 
Commissariato, l'imposta sul censo determinata in 

tre centesimi per ogni scudo censuario, sostituendo 

a quella, vigente, sul commercio una nuova tassa 

di patente, eli eguale misura. 

La popolazione era soggetta ad abusi e arbitrii 

cl' ogni genere. 

Il giorno 9 eli quel mese, lo stesso Bo vi o pub­

blicava la seguente lettera dell'I. R. Comando Mi­

litare della Piazza di Verona "in obbedienza agli 

Ordini avuti." 

"S. E. il Maresciallo Conte Bellega rde Co­

mandante l'Armata d'Italia mi onorò di comuni­

carmi di avere nel combattimento di jeri forte­

mente battuto l'inimico non solo , ma riclotto eziandio 

nella situazione di ritirarsi , ahhandonate avendo le 

posizioni del Mincio. " 

Ma nel giorno stesso il Quartie r generale, che 

da oltre un mese era già a Villafranca , si ristabilì 

111 casa Canossa. Le sorti della battaglia sul Mincio 

erano sta te tutt'altro che favorev oli all'Austria ! La 

ritirata francese doveva a vvenne nei giorni sue-

cesstvt. VITTORIO FAINELLI 

Carta della battaglia sul Mincio (nel 14 F ebbraio 181.q). 
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La Villa Bottona di L azise 
di GIOVANNI CENTORBI 

"VILLA BOTTONA" PRÈS DE LAZISE 

u Villa B o tto n a'', s~tuée à un k.iloutètre e t d e rni environ de 
Laz;se, sur l a r~ve véronaise du l ac de G arda, fut batie e n 
gr· a nd e part;c sur l' entpla~ement de vieilles m aisons par le 
com te G irola ruo Brognoligo d ' une a n cienn e n obl esse véuiti e nne. 
C'est it peu p•·ès en 1872 
qu' il y ajouta le beau pare de 
cyprè . ., et d'autr·es p[anteS r·ares 

qui r e ntoure d 'u n e façon si pit- l 

torcsque . 

F aisant fa ce à un nte rve ill e u x 

p a norarua d~ eaux et de nl o nta­

gnes, u Vil la Battona,. ~es t un 

de., st-jour.o; le_.. plu . ., r :1vissants 

dc notre l ac. 

"VILLA BOTTONA" IN LAZISE 

Die " Villa Battona", ungefa lu e in une! e in halL lGiometcr vom 
Ort La::;ise entfernt1 am Veroneser Ufer· des G ar·dasees gelegt·n, 
wurde :unt grOsste n Teil rings unt dic a lte n , v orhcr· dagewes_e nen 
H auser dtu·ch den Grafen Girolamo Brognol;go, der'"'·' emem 

alten venezianiscben Ade!sgesch~ 
l echt s tanun t, er·baut und dieser 
f{igte de•· Villa um clas .Tabr·. ~872 
auc b d e n scbOnen Park n11t sei­
n e n Zypres.o;en und a~der:en se.l­
tent•n Pfl an=: c n an, lire thr t•tn 

ntal e r·isch es Aeusser·e gef~t· n . Die 
"Vill a B attona", von der· ;ur~ 
ntan e i n e h e n ·lid rc A uss;cltt oua t 

da.< W a-.•er un e! <(;e Ber g · ge­
nics:~t, 1,; l de t einen der· an:;iehend­
... t c n A ufcnthalti.! u n.sere.s Sces. 

Questo articolo è scrit­

to sulle sponde d el Mar 

J onio verde- azzurro, n e l 

profumo della salsedine 

che giunge a ventate con 

lo scroscio della nsacca , 

e in vista del nero porto 

Il' viale d'ingresso 

d'una h e lla città siciliana, 

ins1gne nel mondo per 1 

suoi giardini d ' aranc i c di 

limoni. Abbiamo messo 

fra noi ed il Garda una 

distanza di quast mille­

quattrocento chilometri, 
Entr·ée : la g•·ande a llée. Die E ingangsallec. 

The entrance-avenuc. 



durame nte scontati in un 

viaggio equatoriale, alla 

mercè d i Dio e delle fu­

mose gallerie della Cala­

labria; a bbiamo sudato 

ventisei ca mtcte e pregato 

lino al possibile San Lo­

renzo e Sant'Antonio glo­

riosi, perch è ci aiutassero 

a sop porta re 11'1 silenzio 

(e fuor da ogni tentazione 

blasfema) quell'ardore d.i 

fuoc o vtvo. Ma c1uando 

la coda de l treno sgusCia­

va flessuosa d.a quella boc­

ca d'inferno, sulla costa 

dell 'isola l eggendaria, le 

grandi acque 

dalla fuga di 

consacrate 

Ulisse 
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splendevano al sole; e 1 

boschetti d'agrumi esala­

vano per noi l'ultimo f~a­

Dettagli della villa 

clalla vela gonha di ven­

to, avviare al Garda sul 

Glo clel libeccio i nostri 

sogni fedeli, toccando la 

sua nvtera 1n uno dei luo­

ghi piìa aperti e marini, 

dove sorge la Villa Bot­

tona. Qui da presso, le 

folaghe diguazzano tra 

canneti della bassura; e 

nell'acqua cheta e pro­

priamente lacustre, ciot­

toli, sassi e pe~ciolini tra­

spaiono dal fondo come 

da un terso acquario. Ma 

eli faccia si dilata immensa 

ed azzurra la mobile di­

stesa balenante qua e là di 

riflessi violetti e verdolini, 

e bagna i monti laggiù, 

lino a Moniga. Da questa 

proda, le burrasche di ot­

D éta;ls de la villa. Details der Villa . 
Dctaifs of thc villa. 

to delle caste zàgare verginali. 

Ora eccoci al mare che spesso raggiungemmo 

col pensiero attraverso gli equorei flutti del Benàco, 

cl a P unta S. Vigilio, da Torbole, da Sirmione e 

dalle alte r occe di T remòsine; eccoci al mare da 

cui possia mo, a cavalcioni sulla prua d: una paranza 

tobre hanno una vista tremenda; e certi rossi e nu-

volosi tramonti eli primavera o del tardo autunno, 

rammentano i colori dello stretto di Messina, quando 

il battello è a mezza rotta per Villa S. Giovanni. 

La storia della "Botto n a" eli quella nuova 

che fa corpo cot vecchi castelli merlati c turriti 

Vuc Jc la v ill a. 

Prospetto della Villa 

G<"sa111ta nsicht der Vi lla. Sight of thc villa. 
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del lago di Garda - oltrepassa di poco cm­

quant' anni ed è legata al nome del suo penultimo 

erede, il Conte Girolamo Brognoligo, di antica ed 

illustre famiglia veneziana. A lui si devono le opere 

edilizie del prospetto e i larglti restauri nella parte 

La sala del Pianoforte 

Salle du piano. 

D e e Musil<sal. 

The ntusic~roonr. 

interna, la più bassa, che fiancheggia la " corte 

della magnolia " e rimonta a circa un secolo prima 

del 1872, anno in cui si diede inizio al riassetto 

della villa. Anche il parco di cipressi, abeti, larici 

ed altre piante d'alto fusto , clte ombreggiano la 

casa e fanno in distanza così bella veduta, nacque 

intorno a quel tempo, e fu massima cura clel Conte 

Girolamo, il quale vi piantò gli arbusti - s1 può 

dire - con le sue stesse mani. Ed era ben questi 

l'erede, a cm le sorti del luogo potevano essere 

affidate senza paura, acciocchè il decoro della tra­

dizione non restasse incarcerato nelle gigantesche 

Il salone dei ricevimenti 

Sa !le d es récept ions· 

Der Empfangssal. 

The drawing-room. 

botti che illustrano la cantina del palazzo, botti 

da cui derivò per l'appunto il nome del sito e del 

castello. Invece, l'avolo bizzarro, al quale il Conte 

succedette nella proprietà, aveva fatto a suo modo 

una sorta d'ipoteca testamentaria nei confronti di 

tre generazioni, disponendo che alla sua morte, la 

Battona toccasse a quello fra i nipoti, la cui moglie 



fosse in grado di presentare i requisiti (strettamente 

obbligatori) d'una voglia fragolina sulla guancia 

sinist ra e d'una cognizione particolarissima del punto 

a pi r l o e d el punto rococò; nel caso nega6vo, l'ere­

dità dov e va essere attribuita a un procugino qua-

Uno stupendo panorama 

Un pan o r a 1na ra v~ssa nt. 

E ine iiberrasc bend schone Auss icht. 
A wo nd erful vi ew. 

rantenne e celibe, purchè sposasse una nobildonna 

di A cquaviva delle Fonti; e qualora anche il se­

cond.o designato contravvenisse alle norme del te­

statore, padrone della villa sarebbe divenuto un 

suo fra t e llo di vent'anni , che aveva perso un occhio 

per uno spruzzo di calce VIva; ma lo sciagurato 

- manco a dirlo - era colpito da una clausola 
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mortale, giacchè doveva occuparsi di coleotteri fino 

all'età di .settant'anni. 

Per fortuna (sia pure non potendosi gwrare 

che le condizioni fossero esattamente quali noi 

le abbiamo riferite) la P.egge prevalse sull'estro 

La valletta 

L e vallon. 
" La valletta " (Das T alchen). 

The " valletta" (t!1e little valley). 

balzano o beffardo del testatore; e la Battona 

passò all'erede legittimo, il Conte Brognoligo, 

clte venuto a morte, la legò per testamento alla 

moglie, oggi Contessa Guglielmina Barbaro, cu­

stode zelante e degnissima di questo gioiello della 

sponda veronese. E i suoi figli non saranno men 

degni di lei. 

GIOVANNI CENTORBI 
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I L CASTELLO E 
DEI PRINCIPI DI CAR 

TESOR I D'ARTE 

LA VILLE. DE CARPI 

Cat·p;, charrnantc v;[J.., de l' Em;I;..,, dans la p•·ov; nce dc 
Modena, est le centre d e nontbreuse.s industr;es rn<nlen•t:.~ (entre 
autt·es celle d c..., cltapeaux de pa;lle) et d'un cornmcTcc trè.-. act ;f . 
Elle doit aussi sa renonunée ;, des bc.aux u1onumcnt.s et a ux 
•na~nif~qu es reuv•·cs d'art que la fan1.;IJe P~o de Savoja s u r t o ut 
y a laiss~s. Citons comtne un des tneill e urs sp écime ns l e s u ­
pet·h e Clùlteau, avec une cour de Bratnan te, et la "Sagnt" 
déd; éc il la V;uge où l'o n peut adm;rer d es pe;nt111·cs dc B c ,·­
n ;u ·dinu Ioscl1i et d" .:natt·e s g•·ands artistcs. 

Sulla ferrovia che dalle falde dell'Appennino 
ricerca, attraverso la V alle Padana, l' anfi.tea t r.o 

morenico del Garda, tenendosi a destra la Secchia 
fino al P o e di là dal · P o il Mincio a sinistra, il 
treno in partenza da Mantova s'arresta, dopo un'ora 
di corsa, alla stazione di Carpi. 

Ignoravi, lett >re, che Carpi è nel novero delle 
cento città d'Italia? No di certo, se neppure i 
poeti , <.li solito così distratti, la ignorano; e ra m ­
menta la victorughiana leggenda del nobile baron e 

La torre romanica della " Sagra " di 
Carpi. 

T our· rontane de la "Sagr·au dc Carp;. 

Der ro1nanische Tunn der "Sagra .. 
;n Cat·pi . 

T lw roma111c Tower of tlu· "Sagt·a " 
at Carpi. 
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LA CAPPELLA Ma di Carpi cortosci, con 11 odierno fervore delle 
industrie, i.l passato che parla nella storia e ti sor­
ride nell'arte de' suoi monumenti? 

PI} I DI SAVOIA" 
RIDONATI ALLA .LUCE 

Scendi dunque, prima che il treno ripigli la 
sua corsa. Già dal finestrino elevi aver raccolto 
l'invito delle alte moli austere, a cui sovrasta la 
massima torre della Sagra: inghirlandato è il cono 
clel cappuccio; e sotto la testa, le rameggia vivo e 
verde un carpine, emblema della città. 

DIE ST ADT CARPI 

Carpi ist eine reizende Stadt der Emilia in der Provinz 
Modena. Ein Mittelpunkt des Handels und der modernen 
lnclustrle, (wir nenne n vor allent dic Str·ohiitefabri.k.ation), Ìst 
cliese Staclt auch ber·iihmt dut·ch ihre Denl<maler uncl g•·oss­
artigen ztrrn grossen Teil von der Fanrilie Pio eli Savoja 
herri.ihrenden Kunstwerke. Wir e1·inncrn vor allcrn an das 
n1acht;ge Castell n1Ìt eine rn Hof von Bram.ante und an die 
sogenannte, der sei. J ungft•au gew·cihte u Sagr·a u, d.ie schOne 
Gemald e von Bernardino Loschi und anderen gr·oss<·n Kiinst­
lenl enthiilt. 

e la ferocia del re traditore. Il barone è eli Carpi (1). 

Un so i t· Ratbert s' atTètc aux portes de Carpi; 
Sur ce seui l fonnidahle un dogue est accroupi; 
Ce dogue, c'es t Onfroi, le baron de la ville; 
Calme et fier, qui parle haut 

Et c~ est pourquoi r on voi t n1ainteuant à Carpi 
Un grand baro n de marbre en l' église as<oupi; 
C'est le tombeau d' Onfroi, ce héros d'un autre àge, 
Avec son épitaphe exaltant san courage, 
Sa vertu, san :Ger coeur (z). 

Carpi è oggi una città ricca e laboriosa. Le 
portò r oro nei capelli, nel nome e nel cervello, 
un suo figlio, Nicolò Biondo, quattrocento anni 
or sono. Egli piallò in levigato cilindro il tronco 
del salice, a cavarne trucioli lunghi e larghi tutti 
d'un modo: perchè le agili dita delle donne carpi­
giane, sedute o camminanti, li aggiustassero e in­
trecciassero in lunghi nastri, densi e tenaci a volte, 
come quelli eli cuale che preparan le contadine to­
scane per le pamele, e a volte leggeri e spumosi 
come le trine e i merletti eli Santa Margherita e 
eli Murano. 

Di quelle trecce si fecero cappelli. Presto l'in~ 
dustria fu nota, pregiata e ricercata in Inghilterra, 
in Francia, in Germania, nelle lontane Americhe; 

(1) Vietar Hugo: L égende des siècles - L' ltalie - Ratbert. 

(z) Nell'antico Duomo d; Carp.i .infatti si ammira tuttora 
pregevole opera di Sibillino de' Caprara - il sarcofago 

di Manfreclo Pio, primo Signore della città, morto nel I3..f8. 

V ed uta d'assieme, con la Cattedrale del Bramante e il Castello dei "Pio". 

Vue d'ensemble avec la Cathédrale de Bramante e t le Chà teau del "Pio". - Gesamtansicht rnit det• Kathedralc des Bra• 
mnnte und dem Castell der "Pio". Generai view with the Cathedral of Bramante and the castle of the "Pio". 
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e le brevi primitive officine son diventate da qual­
che tempo vaste fabbriche sonanti di ticchettii, frulli, 
rombi Jei pii1 perfetti macchinari moderni. Ma Carpi 
è stata il dominio dei Pio di Savoia (1) e un'in­
signe principesca dimora del Rinascimento. Il pic­
colo feudo, che il capo stipite lontano tenne dai 
beni della Gran Contessa, di Matilde di Canossa, 
s'andò via via ampliando e rafforzando, dapprima 
come conveniva alla gloria dell'armi, più imponente 
nella medioevale giovinezza del dominio; arricchen­
dosi poi nell'accresciuta forza spirituale della ma­
turità, quando, col mutar delle forme storiche, di­
venne anc h 'esso signc ria: una signoria salda per 
saviezza di governo, adorna e lieta 
del culto che vi si praticava, VlVls­
simo per ogni nobile manifestazione 
dell'ingegno, ma specialmente per 
l'arte; non esente tuttavia, a un certo 
momento, da improvvise discordie 
famigliari. Di esse più specialmente 
si giovarono gli Estensi per prepa­
rare e condurre a termine un loro 
piano, ch'era di carpire la fulgida 
gemma sì a lungo invidiata e inca­
stonarla nel diadema ducale. E 
Carpi s'aggiunse ai dominii di Casa 
d'Este; 1m a non prima d'aver bril­
l ato del suo massimo splendore, du­
rante la signoria, pur non tran­
quilla nè integra, di Alberto III 
il dotto. 

Questo pnnc1pe, per parte di madre nipote di 
Giovanni Pico della Mirandola, la fenice degli in­
gegni, e cugino di Matteo Maria Boiardo, il poeta 
d'Orlando Innamorato; ch'ebbe in casa a maestro 
Aldo Manuzio il Vecchio e fu a Ferrara condi­
scepolo e amico dell'Ariosto alla scuola di Gre­
gorio da Spoleto (z) colto, eloquente, adorno d'ogni 
buon costume, si compensÒ nobilmente delle ingiurie 
della Fortuna, a lui ostinatamente avversa, colti­
vando con buon successo gli studi letterari e quelli più 
gravi della filosofia, vivendo in dimestichezza coi gran­
di alle corti di papi e di re, ambasciatore am mirato e 
ricercato, proteggendo con saputo amore artisti e poeti . 

Il Castello dei "Pio eli Savoia" a Carpi. 
Le Chilteau des "Pio de Savoja" à Carpi. 
Das Castell der "Pio di Savoja" in Carp i. 
TJ1e Castle of the~" Pio di Savoja" a t Carpi. 

Alla fama e al mecenatismo dell'ultimo suo 
signore, deve Carpi se Baldassare Peruzzi ideò 
la monumentale chiesa di San Nicolò e le gran­
diose Logge (rimaste incompiute) del Mercato 
e ne diresse i lavori di costruzione; se Bra­
mante tracciò il disegno della maestosa Catte­
drale e suggerì quello della Corte principale del 
Castello; se la città ebbe il suo pittore in Ber­
nardino Loschi, il quale, venuto d.a Parma, 
dimorò sempre presso Alberto e per lui lavorò, 
considerandosi suddi t o e firmando anche le sue 
tavole "Bernardinus Luscus Carpensis ". 

Il Castello dei Pio, ora Comunale, è una 

(1) Nel14So il Duca Lodovico di Savoia, in compenso 
di servizi annati pr·cstatigli con tn> g li Sforza e il Collconi, 
concedeva ad A lberto ed a Galeazzo Pio f.-atelli ed n 
.\\arco Lodovico l o.-o nipoti, a privilegio delle anni, 
insegn e e titolo della Casa Savoia. (Guicheron: Histoiu 
de la Maison de Savoie. - T. IJI, pag. 641). 

(2) Ariosto: Opere latine - Ad Albertum Pium. 

~· absicl~, della •: Sagra:·. 
Abside dc la Sagr·a . - D 1e Aps1s der· "Sagra". 

The apsis of t be " Sagra ". 



Cortile interno del 
pala:z::z:o (Bramante). 

Cours intérieu res du 
palais (Bramante). 

Innenhof des Palastes 
(Bramante). 

The in ner cour t of the 
palace (Bramante). 

vasta mole superba, a cui poco han tolto-della genuina 
austerità e imponenza, non dico l'incuria degli uo­
mini, ma neppure la ingiuria di certe moderne so­
vrapposizioni, suggerite e permesse da una disin­
volta praticità. 

Esso rimane ancora con~e la storia in pietra mu­
rata del progressivo ingrandirsi della signoria: da 
Manfredo , che fu il primo vero signore di Carpi, 
e v1 ospitò, per non parlare che dei principi delle 
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Lettere, il Petrarca, ad Alberto che ne fu l'ultimo, 
e vi accolse l'Ariosto e il Macchia velli. 

Il cortile, come s'è detto, e lo scalone e tutto 
l'angolo nord-est sono costruz~oni del più puro Ri­
nascimento, ed. attestano la magnificenza di Alberto, 
il quale faceva inoltre fresca re all'interno tutte le 
sale della parte nuova del Castello, dov'egli abi­
tava, e ornarle di superbi soffitti . 

Ma dal 1SzS alla costituzione del Regno d ' I-

Interno della " Sa­
gra ", col sarcofago 

di Astolfo Pio'. 

Intérieur de la "Sa­
gra H avec sarcophage 

de Astolfo Pio. 

lnneres der u Sagra" 
utit dem Sarkophag 

des Astolfo Pio. 

luterior of tltc " Sa­
gra" w.itb the sarco­
phagus of Astolfo Pio. 
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:Bernardino Loschi: Quadro raffigurante Alberto Pio 
coi suoi dignitari. - Alberto Pio avec ses dignitaires 
(Tableau). - Alberto Pio mit seinen Wiirdentriigern 
(Bild). Alberto Pio with bis dignitaries ~Picture) . 

talia, cui s'impose anche la cura del patrimonio 
artistico nazionale, i barbari grandi e piccoli 
dell'occhi uta rapina e i barberini della cieca 
ignoranza, hanno comodamente saccheggiato, 
devastato, deturpato, distrutto. 

Per essere giusti, dobbiamo riconoscere che 
taluno di essi, nobilitando il furto, trasse l'o­
pera d'arte ad arricchire la nostra vantata 
raccolta; qualche altra volta si volle candida­
mente cancellare, e questo ha giovato a preser­
vare meglio e più a lungo -l'intonaco benedetto. 

Istituita anche a Carpi una Commissione ·di 
Storia Patria e Belle Arti, non è mancato 
un largo frutto al paziente lavoro dei suoi studi 
e delle sue ricerche. E se nessuno ha più visto 
nè vedrà mai i portali di marmo scolpito e i 
soffitti interi o le loro parti di maggior pregio 
artistico, e alcuni dettagli di pitture murali 
(certe testi ne mirabili del Loschi) asportate non 
si sa dove nè da chi, intere sale sono riapparse 
ai nostri occhi ammirati nella splendida veste 
d'allora, di sotto alla scrosta tura e ripulitura 
che ne han fatto i valentissimi tecnici. In altre 
s'inizieranno i lavori di restauro, non appena 
le finanze lo permettano; come nella Sala 
detta dei Trionfi che, in seguito ai saggi fatti 

su di una parete, appare frescata con un'allegoria 
sull'esempio di quelle famose del palazzo Sci­
fanoia, ispirate ai Trionfi del Petrarca. Resti­
tuiti dalla R. Galleria Estense di Modena, i 
quattro Evangelisti vivi nelle loro terrecotte 
non indegne dei Della Robbia, si sono riatlac­
ciati nella loro cornice originale ai tondi della 
Cappella, che è indubbiamente la perla arti­
stica del Castello e il capolavoro del Loschi. 
Il pittore carpigiano ha dipinto ancl>e dei 
quadri: quello su tavola dell'Annunciazione e 
un San Rocco su tela, rimasti a Carpi; altri, 
che si conservano nella Pinacoteca di Modena; 
un Trittico che è nella parrocchiale di San Felice 
sul Panaro; tutte opere di pregio singol~re. 

Ma il canto migliore de11' anima sua dar­
tista e del suo pennello, egli l'ha affidato at 
muri della cappella: un canto di fresca e pura 
polla quattrocentesca, semplice e cl1.iaro pur 
quando si slarga e ripete gli echi sonori della 
più elaborata e complessa armonia del nuovo 
Cinquecento. In queste pitture del Loschi spira 
il soffio dell'arte di Masaccio, mentre qualcuna 
di esse. s'i m prime nella com posizione e nelle 
forme della gentilezza del primo Raffaello. 

La Cappella consta di due vani: l'anteriore 
rettangolare, che è come la breve e piccola na-

Soffitto della cupoletta. 
1 Le plafond de l a petite coupule. - Deckc dPr kleineu 

Kuppel. - Ceiling of the small cupola. 



vata e il posferiore quadrangolare del presbiterio, sor­
montato quest'ultimo da una cupola. Le pitture dove­
vano coprirla tutta quanta: tna nulla resta al pre­
sente del soffitto della nave. Uno qei quadri, inoltre, 
che era sulla parete sinistra, cadde per far posto 
al vano d'una finestretta ora riacciecata; e sulla 
~arete in cornu epistofae dell'altare, il quadro più 
Interno è un audace studio di rifacimento moderno 
abilmente patinato e velato dal restauratore pro­
fessar Achille Casanova di Bologna. 

Ded icata alla V ergine, è naturale venisse isto­
riata coi fatti più salienti della vita della Vergine. 
Così, entrando, abbiamo di fronte sulla parete dietro 
l'altare all'angolo di sinistra, Sant'Anna con Maria 
Bambina, a quello di destra la Presentazione della 
Vergin e, divise da un arazzo così vero clte non par 
dipinto e serviva di sfondo alla pala o al marmo 
iconico dell'altare. 

Sulla parete in cornu Evangelii, dirimpetto a 
quello imtnaginato e rifatto ex novo dal Casanova 
e raffigu rante la Nascita, il quadro di evidente 
ispirazione rafiaellesca dello Sposalizio, mentre in 
alto sui due fia;nchi della porta stessa sono le due 
figure dell'Annunciazione. Sulle pareti della nave 
la vita della V ergine si ricollega alla vita di Gesù 
nei suoi misteri gaudiosi e gloriosi: il Presepe, la 
Disputa coi dottori, l'Apparizione della Madre dopo 
la resurrezione; su quella di destra e su quella di 
sinistra la Pentecoste, l'Assunzione - nelle poche 
tracce, questa, che vi ha lasciato lo sfregio della 
finestra - e da ultimo, unica nota di dolore, un 
Ecce Homo che si attribuisce al Mantegna. Questi 
quadri sono bellamente incorniciati e divisi da fe­
stoni di frutta e di fiori e da candelieri, e sormon­
tati da una leggiadra cornice in rilievo, che su 
quelli del presbite-
rio è doppia, e rac­
chiude una fascia a 
fondo azzurro con 
la leggenda a lettere 
d'oro della dedica. 
E sopra, la cupola. 
Ai pennacchi, quat­
tro Dottori della 
Chiesa e fra essi 
sulla centinatura de­
gli archi, le Sibille. 
N ella volta una glo­
ria di Santi: con­
fessori , tnarttn e 
vergini, in tondi, an­
ch' essi coronati di 
fiori e di frutta, via 
via rimpicciolentisi 
verso il sotnmo, so­
stenuti negli inter-

Un artistico po::o nel 
cortile di ,.,, Chiara. 

Puits artistique' dans la 
cour Santa Chiara. 
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stizi da angioletti affacciati con le ali d'oro: una 
meraviglia di grazia e d'armonia. I tondi delle 
quattro maiolicl1e degli Evangelisti s'aprono a due 
a due sulle pareti laterali della nave da sopra la 
cornice. Una finestrina ad arco è sulla parete del 
presbiterio accanto al dipinto dello Sposalizio della 
Vergine. Sulla parete opposta, il pieno che la guarda 
è occupato invece dal quadro storico profano della 
cappella. Peccato che la leggenda del cartiglio te­
nuto da un fanciulletto in basso a sinistra, sia scom­
parsa; chè ci avrebbe dato l'interpretazione esatta 
della scena rappresentata: interessantissima tuttavia 
per il ritratto a tutta figura di Alberto e l'autori­
tratto del pittore (1). 

Anche dalla descrizione a brevi tratti, che non 
ho saputo tenermi dal fare di questo gioiello d'arte 
che è la Cappella dei Pio, apparirà giustificatissimo 
l'interesse che primo e più vivo ha destato nei de­
voti cultori ed amatori che ne curarono, eseguirono 
o comunque resero possibili i felici restauri. Non 
ultimi i mecenati oblatori, di uno dei quali si vanta 
la Cappella con speciale orgoglio, che lo ebbe an­
che Augusto visitatore: di S. M. il Re. 

Altre gioie per gli occhi degli artisti e degli 
intenditori d'arte promette di ridare alla luce l'o­
pera amorosa ed assidua della Commissione. Sono 
da qualche tempo finiti i lavori di restauro del 
gabinetto del Principe. 

N o n sarà inutile aggiungere poi che in codeste 
sale dell'appartamento di Alberto Pio è ora un in­
teressante Museo di quadri e di altri diversi og­
getti d'arte; un Museo del Risorgimento più spe­
cialmente dedicato alla memoria di due fulgide 
glorie cittadine: dell'eroico martire della Rivolu­
zione-modenese, Ciro Menotti, e di Manfredo Fanti, 

. il primo Ministro 
della Guerra del 
Regno d'Italia; e 
un reliquiario dei 
carpigiani caduti 
nell'ultima guerra. 

F. MANTO V ANI 

(1) Alfa corte.<ia 
dell' infaticabile Sepe­

tario della Commissio­
ne di Sto,·ia P .tria e 

Belle A.ti, ,J prof. c .• v. 

uff. Giulio Ferrari, dob­

biamo le noti:Ìt! riguar­

danti la Cappella e la 

prÌ·ttizia de~le Ìnteres ... 

santi fotogr.afie cbe ne 

illustrano le cose mi­
gliori. 

Ein kun,tvoller Ziela­
brunnen im Hof von 

S. Chiara. 
A n artisti c fount.1in in 
the court uf S. Chiaw. 
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IL PONTE D l VEJA 
di ACHILLE FORTI 

LE PONT DE VEJA 

Ce mervealeux phénomène nature! à peu de di .•tance cle 
V érone. entr·e le V alpantena et le Valpolicella, est une grande 
arche d'origine carsique, ay•mt à sa h<~se 5o mètres de large . 
La couche de la roche app é•rtenHnt au calcaire jHunAtre d e 
reoi;tlle, qui parait à la sut·face, est percée sur toute sa lon­
gueur de la ~açon la plus variée et la plus pittores qu e p ar 
l'excavation des eaux. 

C; contre, le tahleau dc M. Ettore Beraldini reproduisant 
le pont de V eja. 

P onte di Veja o meglio, come usavano dire i 
contadini delle località circ<'stanti, Ponte de 

Eva, il ponte dell'acqua spiega col suo nome l'ori­
gine carsica della mirabile arcata che ha cuca cin­
quanta metri di larghezza alla base: 

ANTRI OCCIPITE LAPSO 
FRONS CAVA FUIT 

è la più o meno elegante ed efficace maniera con 
la quale il dottor Lazzaro Riviera avrebbe consi­
gliato al capitanio G. B. Bertolini nel1848 di far 
incidere sul ponte medesimo la cagione d'origine 
del meraviglioso fenomeno. Nè tuttora viene mo­
dificata tale opinione, sia per la prova del crollo 
della volta dell'antro, che dànno ancor oggi i rot­
tami in forma di massi marmorei giacenti nella con­
valle a occidente in direzione di Crèstena, sia perchè 
tutte le precedenti spiegazioni avevano in sè qual­
cosa dell'arbitrario. S'immagini che nel dibattito 
che ne nacque ebbe svolgimento · un episodio del­
l'interminabile diatriba fra nettunisti e plutonisti 
scoppiata nel secolo XVIII e poi si ebbero con­
flitti su argomenti idrologici in relazione ai feno­
meni di degradazione progressiva dei monti. Sono 
sempre perciò da ricordarsi le parole di Benedetto 
del Bene: "In sì oscuri oggetti la meno inverosi­
mile può riputarsi la spiegazione migliore". 

Dopo le misure che furono ricontrollate con 
sufficiente approssimazione C) e un riassunto geogno­
stico storico artistico pubblicato per l'occasione, è la 
volta di presentare una nobile pittura di Ettore Be­
raldini, che validamente ritrae la maestà del mo­
numento superato per dimensioni da affini costru­
zioni naturali disseminate per tutto il mondo, ma 
non mai per la meravigliosa perfezione della linea 
ove è difficile convincersi che l'opera umana ne 
sia restata del tutto estranea. 

Valga questo a richiamare sempre più i visita­
tori. Oltre a l'inusitato spettacolo del Ponte, po­
tranno godere della poetica amenità delle valli che 
vi atcedono: La V alpantena ampia, che brusca­
mente devia verso occidente per il "vajo" che ri­
SI!le fino a V aliene, giungendovi fin sotto; la Val-

" IL PONTE DI VEJA" 

11 P o nte di V e ja ","e ine wunderbare N a turersch einung, unweit 
V eJ"On a :::wischen der V alpantena unJ d er Valpolicella gelegen, 
ist ei ne Wolhung .karstischen Ursp1·ungs, die an ibrcr Basis 
unge fiihr e in e Bre ite von So m lwt. Die F elsenschicht, Jie dem 
gelbli ch en Kalkste in cles Oolitb angehort, ist, wo sie zu Tage 
tr;tt, ;br~ l· g a n:e n Langc nacl1 in eigenaitiger tnalerischer 
W e is ~ durch di e Zer.,torungskraft d es W asser a usgel1ohlt wor· 
rl en. W;,. bringen hier Ettore Beraldini's schones BilJ das 
den " P o nte J; V ej a " darstellt. 

poli cella fino a Corrubbio poi, scendendo a Crestena, 
giù p e r i prati al Ponte, la via p referi ta da Sci­
pione Maffei e, senza dubbio, più pittoresca e più 
interessa nte per il naturalista; sia detto infine della 
m eno nota e importante che segue sul culmine il 
crinale sinistro di V alpantena p r oseguente la via 
Torrette , la quale poi si congiunge con quella di 
Bonuzzo·S. Anna e sbocca pur essa al Corrubbio 
presso Monte Tesoro; questa strada sovente diviene 
poco più agevole di una mulattiera, ma è senza 
dubbio la più amena di tutte, ritrova n d ovisi, per la 
posizione in cui si svolge, tutto il fascino del pae­
saggio della nostra collina, fàscino così vario nello 
alternarsi della stagione o delle ore col volgere 
della luce, smagliante dei colori più vivaci, spesso 
inattesi così da sembrare quasi inverosimili. 

La gita comunque fatta sarà degn a chiusa dopo 
la visita alla città ricca di monumen t i d ell'arte di 
tutti i tempi . Quasi un completamento p otrà diven­
tare questo della scena data dal grande arco natu­
rale, tanto più che non occorre molto tempo a 
recarvisi con i mezzi rapidi che p ercorrono V al­
pantena partendo dalle porte di Veron a . 

La passeggiata che si fa partendo dai Bellòri 
fino al Ponte di V eia che scende fin o i n fondo al 
V ajo dei Falconi, è delle più caratter istiche a di­
mostrare come la roccia in cui dapprima venne 
scavata la caverna originaria, essendo più friabile 
e permea bile all'acqua di quelle con tigue sopra e 
sottostanti, sia la più adatta ad essere incavata e 
percorsa da gallerie, da caverne e da analoghe in­
tercapèdini. 

E tale conseguenza è agevole a trarsi durante il 
percorso, osservando come lo strato della roccia, che 
appartiene al calcare giallastro dell' oolite, dove af­
fiora, sia per tutta la sua lunghezza traforato nel 
modo più svariato e irregolare da l'azione esca;a­
trice delle acque che seguitano ad. attraversarlo, 111" 

cidend.olo da una moltitudine di secoli e tuttora 
continuano e continueranno non interrotte. 

ACHILLE FORTI 

il\ In Atti e Memorie dell'Accademia di Agricoltura Scienze e Let· 
tere di Verona. - Serie lV, vol. XXV, Anno 1923. 



Ettore Beraldini (Verona): Il Ponte di Veja. 
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Visioni alpine sul Garda 
di ·F. FRISARA 

Per chi lo osserva dall'alto da un contrasto di 

rocce frastagliate da un promontorio, da un cana­

l one ripido, da una strettura, da una cima hianca 

([i neve, il Garda assume nuove fisonomie, si tra­

sforma e si muta in un gioco meraviglioso di luci 

e d.-i colori, di vtstont pacate e di perturl•azioni 

repentine. 

Anche sulle sommità, giunge il ritmo del flutto 

agitato, come un ansito che ha qualcosa del respiro 

umano ; e le tinte del-

l' acqua diafana si svela­

no tutte solo agli~'occhi 

eli chi guarda dall'alto. 

Notti serene, ani­

mate dalla irradiazione 

argentea del plenilunio l 

Specie sotto il candore 

delle cime, quando tut­

t' intorno si estende l'o­

scurità del paesaggio, il 

lago a p pare nella sua 

ampiezza come un ele­

tnento soprannaturale. 

D' inverno, quando 

l'aria è purificata dal 

rovato e il piano e il 

tnonte sono oscurt co-

le vele, le case, e poi dossi di montagne, teorie di 

enne e vette, vastità d'orizzonti. 

Lo specchio dell'acqua, visto dall'alto, specie 

se da una sommità a strapiombo, dà visioni fanta­

stiche, proJotte clal gioco dei venti, di gradazioni 

e sfumature di luci e riflessi, distesi da una nva 

all'altra, così nei tramonti che nei pleniluni. 

Le vie alpestri, per godere di tali visioni, sono 

moltissime. Per accennarne qualcuna, ricordiamo la 

me cose tnorte, sopra 

le cune incappucciate 

di neve, dalle Giudi­

carie ai Lessini, palpi-

Creste del .Baldo · e panorama delle Giudicarie. 

tano più vive le luci del tramonto; nelle pieghe 

tnontane si adagia un azzurro puro, come doveva 

pensar lo il Veronese nei suoi sogni d'arte, ed il 

Garda di sotto acquista colorazioni intensissime e 

profonde di turchino e verde smeraldo, come in 

certi laghi alpini contornati di pinete e rosee rocce, 

dove la fantasia del popolo primitivo indusse l'ori­

gine di un mito. 

I paesi rivieraschi che, così protesi, sembrano 

J .issetarsi nell'acqua; gli ulivi che dànno colore 

insolito al monte e contornano di variati ricami 

l a costiera; le rive in tutta l unghezza, da Desen­

zano e da Peschiera a Riva di Trento, da Salò a 

Garda; la risacca schiumosa del flutto, le barche, 

salita al Monte Pizzocolo (m. 1S92), che in pri­

mavera si ammanta di folta e bellissima flora, la 

quale si incornicia magnificamente nel paesaggio 

del lago; al Monte Lavino t m. 907 ), al Monte 

Denervo (m. 146o) con orridi a picco, e al Monte 

Tomhia (m. 194'7). 

Sulla riviera veronese, va ricordata la salita al 

Rifugio Telegrafo di Monte Baldo (m. 22oo) dalla 

punta di N aole per la via delle creste; e prose­

guendo sempre per le stesse, quella a Cima Val 

Dritta (m. 2218), all'Altissimo di Nago (m. 2079) 

e infine al Monte Creino, salendo da Loppio. 

Per solito, conducono a queste altezze modesti 

sentieruoli che si svolgono e si smarriscono fra le 



46 

rocce, scompaiono sotto la 

verzura, penetrano negli 

oliveti, si spingono sui ci­

gli girando a picco sul lago; 

a quando a quando, dietro 

un ricamo di fronde o in­

tieramente scoperta, appare 

la grande massa d'acqua 

color di perla, che ha il 

moto del respiro umano e 

il mistero dell'a bisso che 

· affascina ed attrae irresi­

stibilmente. 

V ed uta del lago c 
del Monte :Baldo. 

N ella stagione inverna­

le, queste ascensioni rie­

scono più interessanti, giac­

chè i fiancl1.i della mon­

tagna, sotto l'uniforme vo­

lume della neve, diventano 

ripidissimi e le creste si 

assottigliano in vere e pro­

prie cornici ghiacciate, che 

offrono un contrasto tne­

raviglioso allo sfondo az­

z urro del lago. 

Ma la più bella veduta, 

Il Garda dal Ri­
fugio Telegrafo. 

specie nei tramonti, è pur 

sempre data dalla cima del 

M. Baldo, sulla quale offre 

ospitalità un comodo rifu­

gio, recentemente ampliato 

a cura della "Sezione di V e­

ro n a del C. A . I., congiunto 

alla mistica chiesetta di 

S. Rosa , ove i pastori ora 

convengono fraternizzando 

cogli escursionisti, in eletta 

comunwne di spiritualità. 

F.:FRISARA 

~ Il lago verso Riva 
j dal Monte Creino . 
• • 
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Il cuc~lo e 
• 

proverbì 
• 

l SUO l 
di V. DAL NERO 

LE COUCOU DER KUCKUCK 

Le coucou qu itte au printemps l es régions de l' Afrique, 

arnve en ltalie au mois d ' avril, prend sa demeure dans le V é­

rona•s et dans le Trentin jusqu' à la fin du mois d'Aoi'tt et 

préfère l es pentes sa uvages du Mont Baldo. Cet oiseau unique 

entre tous ne batit pas son nid, mais dépose les ceufs dans 

les nids des rouges-gorges, des t·ossigools et d'autres oiseaux. 

Dans la province de V érone, com me dans celle de Trento, 

des proverbcs et des sailJies d'un intér~t !oca l se rapportent 

à lui. 

Il cuculo abbandona in pnmavera le calde re­

gioni africane (dove ha trascorso la stagione inver­

nale) per portarsi nelle zone più temperate del­

l' Europa. In Italia giunge nel mese d.i aprile, spar­

gendosi per tutte le provincie, dalla Sicilia al 

T rentino; nel Veronese rimane lino a tutto il mese 

di agosto; e la sua cotnparsa VIene ricordata dai 

nostri contadini con questo detto: 

Der Kuc.lwck verlasst im Friihling die heissen Gegenden 

Africas? Er kommt im Aprii nach ltalien uud hiilt sich in 

der Gegend von Verona und im Trentino bis Ende August 

auf und ::;war mi t V orliebe an den steilen Abhangen des 

Monte Baldo. Diese r Vogel, als ein::;iger unter alleo, baut sich 

kein eigenes Nest sondem, l egt seine Ei e r in die Nester der 

Rotkel1lcl1en, der N acht igallen uud anderer V o gel. Auf ibn 

beziehen si cb ~n der Gegend von \re rana un d in1 T rcntino 

vicle Regeln und Spriicl1e. 

Quando ne vien el cuco 

Gh' è da far da par tuto. 

Difatti, in aprile la natura si risveglia a nuova 

vita di vegetazione e di lavoro. 

Il cuculo, per suo istinto, vive e viaggia sem­

pre solo; e per questa sua particolarità, viene spesso 

ricordato dai cacciatori veronesi col proverbio: 
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Ogni giorno ariva un cuco 

E beati chi se lo cuca. 

Di solito, i primi cuculi che qui compariscono 

sono i maschi, i quali, stando nascosti nel folto 

clelle piante che costeggiano le vaste praterie della 

provtncta, mandano quel suono caratteristico di 

"eu-eu", che annunzia la loro presenza ; e 1 con­

tadini con piacere dicono : 

Quando ne capita el cuco a cantar 

Gh' è subito t erba da taiar. 

Su queste pianure però non sosta che pocl1i 

giorni · e prosegue il suo viaggio verso le colline, 

distribuendosi lungo la catena dei monti Lessini e 

nelle parti più boschive del Monte Baldo, località 

veramente adatte alla natura selvatica di questo 

uccello; e di là, sempre nascosto, fa risuonare la 

sua voce piena di malinconica dolcezza, che s1 

spande per le maestose vallate. 

Dicono tnontanari : 

Canta el cuco 

Siola el merlo 

Gh' è fora t inverno 

E l'erba vien su. 

Quando canta el cuco 

Le pegore le va da par tuta 

perchè pnma di aprile le pecore sono tenute al 

chiuso. 

Prima della passata guerra, buon numero di 

g10va111 contacline, terminati i lavori campestri, ve­

mvano alla città in cerca di occupazioni dome­

stiche; ma più ancora per pas~are la stagione in­

vernale a spese di chi le prendeva In serviZIO. 

Ma al giungere della primavera, con grancle gioia 

lasciavano i padroni, ritornando alle loro famiglie 

che le attendevano per i nuovi lavori della cam­

pagna, principalmente poi per la raccolta delle 

foglie del gelso, che servono di nutrimento ai ba­

chi cla seta; e cla tale lavoro, le ragazze erano 

denominate pelarine. 

A tal riguardo, troviamo dei proverbi che suo­

nano così: 

Canta el cuco 

Canta la lodolina 

Siora parona la saludo 

Vago far .la pelarina. 

Canta el cuco 

Siola el merlo 

Gh' è fora t inverno 

Gò in te l eu... el paron. 

Quando vien el cuco a cantar 

i morari i scominsia a butar 

e precisamente i gelsi, nella seconda metà di aprile, 

cominciano la loro vegetazione. 

Forse nessun'altra specie di u ccello è stata og­

getto di tante osservazioni, ed. origine di tante leg­

gende, quanto il cuculo; esso richiama nel colorito 

e nelle forme alcune specie di piccoli falchi, ma 

varia di colore : i giovani cuculi sono di un color 

castagno, e nella dolce stagione, divenendo adulti, 

vestono un abito di un cenere chiaro, sì da con­

fondersi con piccoli sparv1er1. 

Per questo mutamento di colore, cacciatori 

veronesi dicono : 

De agosto te sì cuco 

De april te sì falcheto 

Ma te sì cuco malingreto. 

Te gh' è le ale la coa d a falcheto 

Ma te canti da cuco poareto. 

Il c uculo, per la sua voracità, distrugge una 

grande quantità di quei bruchi pelosi, che sono 

dannosissimi all'agricoltura e che nessun altro uc­

cello ricerca; quindi il suo soggiOrno è utilissimo 

al campo e al bosco. 

Un vecchio proverbio dice: 

Cuco, dove te veto a intambusar 

Che te sento sempre a cantar? 

Le gate pelose te te godi magnar. 

Tutti gli uccelli hanno una cura grandissima 

delle loro uova; per esse fabbricano un nido, lo 

covano e allevano i figli con m olto a more; solo 

il c uculo non fa nido, nè si accompagna ; la fem­

mina sembra aver confusi rapporti con più maschi 

e non cova le proprie uova. Essa, dovendo parto­

rire, deposita un uovo sull'erba o sul terreno; poi, 

prendendolo nell'ampia sua bocca e volando, va a 

depositarlo nel nido di qualche piccolo uccello, 

che lu già prescelto, preferendo quelli dei petti­

rossi , capineri, usignoli e tanti altri. In tal modo, 

lascia a questi l'incarico di covarlo e di bene 

allevarlo. 

C'è appunto un proverbio che dice: 

Cuco, bel cuco, no te fe che cantar 

El nial dei altri osei te ve scoaz· 

Par metarghe el to ovo da coar. 

Un a volta in montagna 

I naseva cuchi e cuchi ghe restava 

Adesso i nase cuchi 

Ma cuchi no i ghe re.çta più. 

VITTORIO DAL NERO 



Attilio Bresciani (Verona) - Benaco marmo. 
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LLP er non d . ]] 
imentzcare 

Sul Calvario degli Al pini 

d? Italia 

I l pellegrinaggio nazionale sul Monte Ortigara, 

il ca l vario degli Alpini d'Italia è di poche set­

ti mane, ma è bene riparlarne, che ti capitano spesso 

tra i piedi fior di cialtroni, pochi, ma esistono, i 
quali, per fare dello spirito, o per darsi delle arie 

balorde, mostrano indifferenza direi quasi fastidio 

alle doverose ricorrenze. Si lagnano, commenta"no e 

non sapendo con quali santi pigliarsela se la pren­

dono con i giornali , quando questi doverosamente 

riportano questa o quella cerimonia che ricorda in 

La lugubre cima del Monte Ortigara. ( Fot. Bonomo - AJ'iago}. 
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breve quella sintesi di vita a~pra e gloriosa, per la 

quale r~stammo quattro anni sul limitare della trincea. 

I pochi cialtroni non amano ricordare, chè non 

sanno neppure lontanamente ciò cbe significa an­

goscia, nè ~p01a di vittoria. 

Il 2..:( luglio scorso, per opera ammirevole e no­

bilissima di un Comitato veronese ebbe luogo su 

l' Ortigara il pellegrin:-~ggio nazionale. 

Con grande soddisfazione abbiamo risconstrato 

che il motto "per non dimenticare " non è soltanto 

Generali, soldati, Eccellenze, militi, camice nere, 

sacerdoti, madri e vedove di caduti, erano legati 

tutti da una sola fiamma e stretti in un solo ab­

braccio. Tintinnio ampio, sonoro di decorazioni 

sui petti saldissimi. Intrecciar di ricordi, rievoca­

ztom di gesta eroicbe, ricordi di compagni scom­

parsi e sopravissuti. Generali, ufficiali e soldati av­

vinti nello stesso impulso eli fratellanza e di com­

mozione : come allora. 

Ho ancora dentro di me la voce malferma del 

Il Cippo ricordo, sul piazzale della tragica montagna. ( Fot. Bonomo - AJ'iaso) 

una frase, tna una voce, un comando, un ~rcline. 
Questo significa ricordare in silenzio con rico­

noscenza, con devozione, con atnore, cbi à dato 

tutto per rivendicare la terra cl' Italia. 

Dieci anni sono trascorsi dalla battaglia cl' in­

ferno dell' Ortigara nella quale perdemmo venti­

mila alpini. Ci sembra ieri tanto il ricordo è vivo 

m not, ricordo cbe nulla può distruggere. 

Quanti erano i gagliardetti, le bandiere, le fiamme 

verdi sul Monte Calvario? Non esiste numero. So 
che lo spettacolo era d' una imponente bellezza 

e commOZIOne. 

Colonnello Marchiori, il quale ricordò i nomi dei 

battaglioni cbe si sacrificarono: E' bene riportarli: 

Battaglione Verona, Bassano, Monte Baldo, Sette 

Comuni, Tirano, V estone, Valtellina, Spluga, Stelvio, 

Mondovì, Celva, Val Tanaro, Valle Stura, Bi­

cocca, V al Ellero, V al Arroscia, Monte Mercan­

clour, Monte Clapier, V al Dora, Saccarello, Cuneo, 

Marmolada. Quindi le Brigate Regina e Piemonte 

ed il IX Bersaglieri. 

Cerimonia breve, austera, travolgente di since­

rità e eli commozione. Cerimonia fatta di silenzi e 

di ricordi, senza alcun sfoggio di gonfia retorica, 

chè la maggior parte delle volte bisogna saper com­

memorare specie se si tratta di tnorti per la Patria. 

NARCISO QUINTAVALLE 
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L'ABISSO E LE STELLE 
ROMANZO DI 

GIORGIO M. SAN GIORGI 

IV. 

" Solitudine: ma un giorno hai sentito che qual­
cheduno ti seguiva, ti raggiungeva, ti camminava al 
fian co. Indifferente eri; perchè hai steso la mano 
all'ignoto ed hai regolato il tuo passo con il suo? 
Perchè hai ascoltato la sua voce? Non sai dire: 
nemmeno 10 so dire e c'è tanta dolcezza nel si­
lenzio .... E quando con un inganno sei fuggita, per­
chè temevi che non sapesse risponderti, perchè de­
sideravi che la sua volontà divenisse la ttta legge? 
C' è tanta dolcezza nel silenzio, ma più dolce è 
Inorinorare: a1nore. 

"Il tuo cuore parlava, N atalia, e gli cechi ripe­
tevano a me le sue parole rivelatrici: ho compreso 
il tormentò di sentirti amare per quello che non 
eri più, il dubbio cl1e solo la tua sensualità risve­
gliata fosse la preda ambita. La piaga immaginaria 
mi sembrò un rogo, su cui tu avessi voluto buttare 
ogni gioiello , per appanrm1 così spoglia, anima e 
volto". 

- Mi hai cercato di là - disse N atalia, an­
cora senza baciarmi - quasi che solamente in quella 
camera io potessi attenderti, ormai .... 

Natalia .... 
- N o, taci: lascia mi dire. Bisogna che tu m1 

ascolti, anche se hai già compreso, anche se non 
1ni a1ni più. Non sei un a1nante per me, 1na una 
nuova vita: da te tutto attendo, perchè nulla ho 
mai avuto. Nulla, Marc.o, comprendimi, nulla: non 
il piacere, la gioia di sentirsi guidare da una mano 
dolce e forte come la tua, che domini e sorregga. 
Mi hai preso a forza, ma non mi hai posseduta 
prima che io ti sorridessi: mi hai lasciato libera , 
quando già mi avevi incatenata. Questo mi piace 
in te, per questo tanto ti amo. E tanto voglio che 
tu sappia amarmi. N atalia è ora una piccola donna, 
che tutta sera ha tremato nell'attesa di vederti, che 
ha nascosto il suo viso perchè il piacere le ha in­
segnato il pudore, che s'è celata nella penombra 
perchè tu la vedessi meno, e lei potesse parlare e 
dirti quello che il suo cuore dentro le ripete. Se 
questa non è la tua N atalia, lasci ami. Marco, la­
scia lui subito, va lontano, non cercanui, anche se 
senti che sono cosa tua, anche se ti piaccio im­
mensainente. Lascia che io torni, a poco a poco, 
la Natalia d'un ten~po, quella che ora hai mutato 
così come ti appare: non mi basta , pia certi. Ho 
bisogno di essere amata, di essere il tuo amore, 

perchè io, senza accorgermene, sarò quale tu vor­
rai. Non mentire Marco, non mentire. 

Le palme delle sue mani mi serrarono più fc rte 
il viso: poi la benda tiepida si sciolse, e le dita 
nn passarono indugiando sulle labbra, quasi per 
ottenere con un gesto che esse dicessero solo pa­
role di verità. 

E quando varca m m o la soglia della camera buia, 
solo parole di verità avev1 ascoltato, N atalia. 

Il pnmo e p1u visibile mutamento di Natalia, 
fu un'improvvisa comprensione della Natura. La 
donna che aveva vissuto tra complicati artiflzi, co­
struendosi intorno, ovunque fosse, un ambiente in 
~ui dominava come una divinità creatrice, volle 
sentirsi circondata da un mondo più grande ed amò 
la semplicità primitiva che ancora le montagne con­
servano, che non perderanno mai, sino a quando 
la neve che imbianca le cime alimenterà le sorgenti 
nascoste nei boschi delle vallate. N atalia, incoscia­
mente, tornava alla grande Madre dimenticata e 
n'ebbe subito il segno di grazia, perdendo il pal­
lore del volto, ed acquistando una bellezza nuova, 
più fiera è più strana, e un'anima più capace di 
a1nare. 

Anche nella veste più semplice e nell'ambiente 
più umile, N atalia conservava il suo fascino ed 
era sempre l'amante che intuisce ogni desiderio. 
Non ho mai notato in N atalia un impaccio o un 
turbamento, quando le nostre passeggiate ci porta­
vano su per sentieri erti, nel folto delle boscaglie, 
nel misero rifugio di un pastore: sembrava che essa 
conoscesse già gli aspetti di una vita che per lei 
era ignota, tanto sapeva adattarvisi. Con la gente 
rozza della montagna, le sue parole divenivano 
semplici, senza alcuna irrisione: interrogava, atten­
dendo le risposte con interesse sincero, e compren­
deva le gioie e i dolori di quelle creature, così 
diverse da lei , che raccontavano ingenuamente vi­
cende di matrimoni, speranze di figli forti e di rac­
colti abbondanti, ansie e timori per una malattia 
del bestiame, miserie di una vita legata alla povertà .... 

In poco tempo, N atalia eh be dovunque acco­
glienze che difficilmente si accordano ai "signori ": 
non l'ospitalità offerta secondo la tradizionale ahi-
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tudine, tna un'affettuosa premura, cotne per una atntca che venga 
di lontano e non si sappia quando possa ritornare. 

Una vecchia montanara, cl1.e N a tali a ricordandola chiamava 
"la nonna", diceva: "Signora N atalia, sua madre ha fatto bene a 
darle questo nome: N a tale è il giorno della nascita di Gesù. E 
Lei, come il Signore, a ma noialtri pove retti ". 

N atalia allora la baciava sulla fronte tutta rughe e la vecchia 
commossa faceva un gesto di benedizione: "Dio la protegga, tanto 
buona è Lei". 

Le ragazze, confondendosi e arrossendo, cercavano di starle Vl­

cinis.~imo, per veder meglio l'abito e le mani curate ed anche per 
domandarle consigli, chissà per quali vestiti e per quali casi 
d'amore; i giovanotti impacciati, pur volendo apparire disinvolti , le 
offrivano certi lavori d'intaglio fatti durante l'inverno o nelle lun­
ghe ore passate nei pascoli e la guardavano con un rispetto senza 
sottintesi. Ma soprattutto con le madri e con i bimbi, N atalia vo­
lentieri si soffermava. La maternità, cl1.e insieme a lla fatica dei campi, 
logora e rapidamente invecchia, impressionava N a tali a più che ogni 
altro fatto , e un dolce turbamento o un vero senso di p ena erano 
ben visibili in lei, se trovavamo una madre che a llattava o una sposa 
incinta, occupata in un lavoro greve. 

Credo che gli umili comprendessero la nostra pena, quando alla 
solita domanda o alla frase che feriva senza voler ferire, doveva mo 
rispondere: " N o". 

Non ne erano solamente sorpresi e pareva che in loro, forse per 
la prima volta, sorgesse una voce a difendere il peccato di cui ave­
vano un' imprecisa sensazione. E nulla, dopo, si mutava nelle parole 
e nell'animo degli umili: N atalia era sempre una buona signora. 

Vennero giornate di pioggia, ed ogni vagabondaggio per la mon­
tagna ci fu impedito. L'albergo sembrava conficcato in un batuffolo 
eli cotone grigio, più chiaro dove ancora si scorgevano le cortine 
d'acqua scrosciante, più scuro dove s'ammassa va la nebbia o corre­
vano le nubi animate instancabilmente dal vento. 

eli qualche medicamento violento. Pieno 
benefici, risposi . La favorita sorrise: Dio, 
chezza di denti e che labbra .. .. 

u Lei riJezìa e io 

<.li diavoli 
che bian-

N atalia - mi recavo da lei solo di notte - era 
tutta ripresa da una febbre eli mondanità e natu­
ralmente dominava una piccola corte, la più ele­
gante e la più scapigliata: tra i cortigiani, il cont e 
Raoul de Chambery, Antonio Murati, il dottore 
Al brighi, un irlandese, O ' N ellon, ed io ; tra l e 
dame, la contessa M a rta de Chambery-Moroni, 
donna Maria Magli, Livia Dominici e le sorelle 
Alt esa. 

Albrighi, con una volgarità che gli era solita, 
s' indugiava in altre descrizioni, poi continuava: 

- Il principe egizio si fidava del medico ita­
liano e attendeva in una camera lontana, l'esito 
delle mie cure. Il primo giorno gli dissi che il caso 
era un po' difficile a curarsi; ma rimanesse tran­
quillo, un consiglio superfluo questo, chè sarei cer­
tamente riuscito a guarire la sua favorita. Il prin­
cipe mi diede facoltà di agire senza riguardi e mt 
pregò di ritornare sino a quando lo scopo fosse 
raggiunto . Il giorno dopo tornai, con una botti­
glietta eli bromuro, ben deciso a convincere la fa­
vorita di berne almeno un poco, prima di coricarsi. 
L ei rideva e io ri111.anevo con la bottiglietta in mano 
a guardarla. Le mie parole, perfettamente inutili. 
Bisognava agire, pensai: presi un bicchie re e .... 

N atalia nulla mi aveva detto: ma ormai ero 
tanto capace di capire il perchè di ogni suo atteg­
giamento, che subito comprest com'ella volesse 

non pensare 
Non pensare. Il dottor Albrigl1.i l e è vtcmo e 

parla. Racconta l'avventura che ebbe con la favo­
rita d'un principe egiziano: la favorita era neris­
sima, ardente, il principe bianco, di una razza che 
nella sua stessa purezza portava una tabe eli gene­
razione in generazione .~empre più acuta. 

- lo - diceva Albrighi - dovevo, per ordine 
di lui, curare lei. Le consigliai di fare molto moto 
e di prendere una buona dose di bromuro. La fa ­
vorita, languidamente, si ostinava a ripete rmi che 
usciva di casa solo in automobile e che nel parco 
girava in palanchino: che il bromuro era una me­
dicina senza dubbio cattiva e piena eli diavoli ma­
lefici, che infine sarebbe stato meglio che io pen-

~ sassi a curare il suo signore, il quale aveva bisogno 

Un a p a usa e un sorriso : 
- La favorita, Dio, con1.' era nera! invece di 

bere il bromuro nella coppa che l e porgevo, si at­
taccò con le l abbra ad an' altra coppa . Non dico 
che la seconda fosse peggiore della prima, se con 
tanto ardore mi baciava in bocca. Conclusione: io 
compresi l'insistenza e l'ansia d el principe egiziano, 
il quale dopo qualche giorno mi ringraziò viva-



rim.anevo con fa botliglielta in ntano ... 

1nente per l'ottimo esito della cura, nn compensÒ 
assai bene e .... prima di tornarsene in Egitto, volle 
che io gli preparassi una dose assai forte del me­
dicamento. Un litro, in una hella bottiglia. V ado 
per l'ultima volta alla villetta tlove il principe 
passava i suoi ozi italia.ni. Il portinaio mi ferma 
al cancello, mi dà una lettera. L'apro e leggo: 
" La mia favorita vi prega di bere, voi, la medi­
cina, quando saprete che 10 avevo fatto con lei 
questa sconuuessa: se1 così nera che un effendi 
bianco non penserehbe ne1nmeno ad an~arti. Ho 
p e rso la scommessa e ventimila sterline. Allah v1 
p r otegga " 

Tra le risate- quella di Natalia trillava al­
tissima - il conte De Chambery protestò: 

Un turco, caro dottore, non fa certe sconuuesse. 
Non era turco: ~giziano, l10 detto, la civiltà 

è capace di queste profonde modificazioni: l'Egitto 
è inglese. 

O' N ellon, nato in Irlanda, non si turbò. 
Il conte De Chambery non voleva credere, 

perÒ elogiava l'allegra storiella: la corte era in 
subhuglio. Le signorine Altesa, brune tutte e due, 
s'erano eccitate e guardavano il narratore con gli 
occhi luccicanti. Donna Maria Magli, abituata a 
hen altri racconti, fece una proposta: 
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(Di.regno Ji C. F. Piccoli). 

- Ce ne dica un'altra, caro dottore : vedremo 
se è vera o no. 

Albrighi obbedì subito, promettendo che, se 
neanche questa fosse creduta vera, non avrebbe più 
fatto il giullare della corte e si sarebbe dimesso 
dalla carica. E guardò N atall:a, aspettando una pro­
testa. N atalia tacque: il dottore incominciò. 

Donna Maria Magli e la contessa De Cham­
bery aspetta vano qualcosa di molto boccaccesco, 
per sorridere; le Altesa ridevano già. Livia Do­
minici sorvegliava O' N ellon, che s'era seduto tra 
le dùe brune sorelle. Il conte Raoul e Murati, at­
tentissimi, si preparavano per una demolizione. 

N atalia, a poco a poco, si allontanò dal narratore, 
nti venne accanto: io pensai che, se veramente essa 
era quale io credevo, avrebbe avuto un momento di re­
pulsione. E infatti, a mezza voce disse: " Ho la testa 
pesante: vado a riposare. La prego, mi accompagni". 

La corte fu di nuovo in subbuglio: il narratore 
rimase silenzioso e tutti gli altri pregarono N atalia 
di attendere almeno la fine del racconto. Ma Na­
talia, serrandosi al mio braccio, continuò: 

- Perdoni, dottore, e scusa temi tutti: ma non po­
trei ridere e ciò mi rincrescerebbe per lei, Albrighi. 

Li via Dominici, dimenticando O' N ellon, venne 
con no1 stno alla scala. 
(Continua) GIORGIO M . SANGIORGI 
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DUE /PO.N 

CRONACHE BRESCIANE 

La Colonia Alpina " Benito Mus· 
solini " . 

Ancl1c quest ' anno con un:t hclJ:~ ccr i­

mon~a si è inaugura ta rattivitù d ella Co­
l on;a Alpina" B enito Mussolini " eli Val­
ledrano. 

B en trecento fanciulli infelici di citti• 
e prov~ncia s i son o a lten1a ti n el luogo di 
cura Ji svago c <.li riposo per acquis tat·e 
quel vigore, quella vivacità c qu e l brio 
fiaccati da tempo dalle privazioni c d a lla 
calura, quest 'anno eccess iva, d el la pia nura . 

T uttc le autorità c ittadine erano pt·c­
·'cnti alla gioconda festa d; sole e d ella 
fauciulle::za brescia na che tanta r·tcono­

scenza deve a lla filantropica is tituzion e 
voluta da S. E. Turati e sorr-etta dalla 
beneficenza cittadina. 

Le belle manifestazioni sindacali fa· 
sciste. 

Alla p•·ese nz<~ di tutte le autorità su•­

dacali della città è stato solennernente inau­

gurato il gagliardetto dci lanieri de l " Bo­

s tooe con una cennlOJUa imponen te di 
forze organi::::::at e resa ancor pi ù v ibr·antc 

dai chiari ed appassionati discorsi del S e­

gretar;o fedet·a l e sindacale signor Lu;g; 

B egnott i e dall' or·gani::::atot·c dei l anie1·i, 

s igno1· Lucinno Cnré. 

Inaugurazione d el gagliardetto dei lanieri 

del "Bastone ". 



Le Autorità presenti alla Festa. 

Festa alla Scuola Profess. Femminile. 

A coronatnento delle generose c pru­

f~cuc energie spese, a tutto lo1·o vantaggio, 

dlll·ante l'anno scolastico, le alunne della 

Scuola Professionale femminile l,anuo dato 

un 1·iuscitissinto saggio d.i recita::ione, svol­
tosi nel grandioso teatrino del Ricreatorio 

a Cesare Battisti" alla presenza di nunte­

rose autorità cittadine non cb è d~ una vera 

folla di famigliat·i e d'invitati. 

La rappresentazione delLa cotnruedia in 

4 atti "N ella Vita" è stata eseguita con 

vero senso at·tistico, tanto da riscuote re il 
p iù largo consenso e plauso. Seguirono 

piacevoli cori e garbate scenette teatrali, 

pure gustati dal pubblico cbe ba fatto ca­

lorose acc0glienze alle brave alunne, del 

cui profitto parlò la direttrice della Scuola 

prof. Olimpia Gaude n::i, cbe illustrò inol­

tre tutti i be nefici della Scuola ; parole 

cbe fut·ono doviziosamente ova:ionate e che 

resero nteritevole r esintia educatrice di nu­

rnerosi otuaggi floreali." 
Lo spettacolo che era a beneficio d ella 

Colonia •c Rosa Mussolini n si cl'liuse con 

il canto di inn-i patriottici cb.e suscitarono 

il più grande e ntusiasmo. 

è 

La Direllrice mentre pronuncia il discorso, 

epilogo eloquente dell'attività scolastica 

7 9 2 6-'9 2 7· 
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Un piccolo muslro d; llelocilb d; bre.l<'ifl­

nissima ma r ca: fa M. M. dei camerula 

co11fe /1-[ aggi e Ma zzofotli. 
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Sull'Adamello. 

Gli al!iev; d el campo d' avia=;onc d; 
Ghedi ;n gita d';stru=;one su ll'Adamello, 
.sicuro ed eroico baluardo di daesa dura nte 
r ultima guerra. 

VERONA 
Un pittore agreste: Ruggero Giorgi. 

Sclvagg;o l'uomo c •clvaggia la "'" 
a rte. 

D'una selvaticbe:::a s.I?ontan~a, n atu ­
rale, sen:a attegg~ a ntenti ncercatr. 

R ara m ente L.: di sfuggita, c i è dato ve­
dere l a figura atl eti ca del Giorg; fra la 
gente di città. Egli vive ft·a i campi di 
que.-, ta ubertosa padania virg;liana, cb c ha 
l avorato c cbe lavora, in 1111a rossa fattoria 
sperduta fra il vccde, dove in un tempo 
non lontano i prUtcipi Gon:a~a domin a · 
v .ano. 

Rug,~ei"U Gi.;,.g; è d e lla [, , .. a gon=a­
g l. c•c, po;d,è abita a H,.usa ta."o d; Su=­
:ara, a poc l1i cbiloJnetri da Gon:aga, la 
storica e l eggendaria c ittit. 

Lo studio d; questo artista, lo s; di,.cbbe 
la cella di un cenobita, ta nto è nudo, 
f,.eddo, sevel"o. C'è anche C,·isto, a com­
pletare la severità rnonastica; u n bel Cr~­
sto dolorante, p er vo lontà dell' art;sta cb e 
lo scolpl e pe1· l e mutilazion; fa ttegli sof­
fr;r e da altri. 

Dalle fine•tre 110n , ; vede cbc ;I verde 
inuue n.so, d .ia==a tu a trcttt.i eLI rosso cupo 
di qualc h e tetto lontano. Intorno un g rande. 
s a en=.io rotto a tratti da un mugg ire stanco 
che sa le dalla • ta lla v;c;na, dal n;trir· d; 
un cavallo <'l1 e scalpita, ;mpa= ic ntc; cbioc· 
c iar di fa,·aon e, cauto di galli . 

Passa un bifolco ç l1e ~.i tn1.scina, stanch i, 
due buoi aggiogati. L 'uontO ca mntina c ut·vo 
•otto ;I p eso de lla • tessa fat;ca ch e ha fi ac­
cate l e b esti e: il martirio comune aliratella 
i tre esse t·i clt c contpongono ;l gruppo. 

A cento tu e tr.i, .!! U un dmpio quadrato 
d'oro g:a llo, c ut·ve sotto l'a r·ia greve c d 
a rde n te sp icca11o f~gut·l.! di mi c titori . 

E Giorgi n o n resta a lla nnestra a con ­
templar·e, è giù n e l campo e .llt v ive l a f~, ­
tica ch e v uoi 1·ap_prcscntarc. 

Svolta in queste cond~:;ioni cJ in ques to 
a mbie nte, un 'a tt.iv~tà a rtistica deve a ver e u n 

impronta p e rsona l e, deve pul sar e di r ealt;t. 

Le figu re del G;u,-g; •o 11 0 tnrttcgg;<rte 
co n subr·ietà potente; i quadri cd i tnulti 
disegni di soggetto ngt·este o guer-reschi, so no 
is pit·a ti dal m edesinto sentimento, c:1nta no 
;[ snct· if~c i o c l a dura f ct t.i ca . 

"L'Er·oc ", piccol o <[uadro ad ol;o, ra p­
pn~senta la vedetta cad uta a l suo posto; 
del corpo, 11011 è 1 imasto che un g1·ovig liu 
d'ossa: u Il tcaino '',un a do nn a e d u e nluc­

che, che vanno, paz ienti, n e l Ln·ot·o pe­
sa nte e nto n otonu. E poi , la Il Nonna" 

d ella penultima <f u a dri e nnal e di ' l'o rino ; 
l( Il granturco· ·, •· Il v~te.llino Iuorto '' cd 
.ah,·c t e l e e disegni; i quali ultin1i sono 
f'e8pn-::ss ionc più definitiva cle ll 'artista, e 
certamc11te fa p;tÌ robusta. ' ·Gli spacca­
l egu a ", gruppo complesso v .i -t.o con <..'ll;a­
rez=a ed interpretato con protondità; " l 
sega tor~ n, n odo di quattr·o f;gt11·e salda ­
m e nte cos truite ed e quilibrate; ''Il falcia­
toi·e" sintesi della fatica; la ggtaa v ive ~n 
un mov~rnento a rupio, potente; u L'inno­
cen=a ' ' dal segno liscio e buo n o; '( La tna­
d,·c" ed altr·; rnolt; di egual valon•. 

E' una parola ve1·g;ne che esce dalla 
ca tnpagn a , è un inno a lla fat ica, c h e sal e 
dalla t erra ·t c!lsa . O g ni Lnea un a p;~rola, 
ogni figura un con cetto. 

G~orgi sta costru e ndo, su solide bas~, 
co u set·i e t à d 'intendinte nti , in silen:;io, fuo ri 
dal nunore c h e sv.ia, n e l solo arnb~ente c h e 

gli può pennettere di resta t· s incero, e g li 
an·~derà ]a v itto ,·i a. 

F. M. 

MANTOVA 
Le "Feste Aloisiane" a Castiglione 

delle Stiviere. 

Durantt:: a m ese di .settcrnbt·c avranno 
luogo sol e nni 1na nifes ta zioni r e li g iose in­
d e tte dal Comitato Aloisiano a c hius ur·a 
delle f este d el scco11do ce11tenario della 
C<rnonizzazione d; San Lu;gi Gonzaga. A 
t a li cerimonie t·eligiose, c b e assurgeran n o 
a d un' intpo t·tan:::a se n:::a precedenti, è as­
s ic urato r jnte t·vento di cardin a li, vescovi 
ed autor~ tlt c ivili c militén.i. Anc h e il Go­
v eru o N a=ional e sarà 1·:, ppt·esentato da 
S. E . ;I M;n;stm F ed el c ch e >ari\ a Ca­
st;glione il 3 e 4 settembre. 

Come SI ri corderà, l e f es te tn onore di 
San Luigi, iniziatesi a 21 g iug n o 1 9 26 e 
che culminarono nelr agosto c n e l sette m ­
b,·c, si son c hiuse - l o scorso a nno -

con un pio pellegt·;nagg;o della sacra re­
liquia cantene~1te. a ~cs_cb ia ,cl; San :ç,u;gi 
att1·averso le pnnc1pal, Città d Ita La. L urna 

sacra, dopo una breve sosta a R o ma n e ll a 
cb;esa c[; Sant'Ignazio, c dopo il t!" asporto 
solenne n ella basil;ca di San Pietro ave 
p o ntilicò Pio I?C: faceva r;t_orno .a ~ast;­
gliane delle SttvJerc, ave gru~lSe rl g~orno 
8 n1.ac::;o del cortente anno: ,1 teschto d1 
San Luigi venne tJ·asportato nel .suo San­
tuario e le gnlndiose feste d i dtius unt del 
centenario A loisiano furo no rirnanda tc a 

settembre. P er tale data le ferl"Ov;e d ello 
Stato banno concesso r;cfu::: io n i del 3o 0/o 
individuali c del 5o 0 10 pet· com itive di 
a lnte n o .cento pccsonc, da tutte l e s ta:;ioni 

d ell'alta Ital;a, comprese a nord de lla [;_ 
n ea Livorno, Ernpoli, Fi,·en:e~ F own:a, 
R; 111i 11 ;, ed ;I tratto F;ren:;e-R o nra . I 6;­
glictt; verranno distr;bu;t; dal 3o. agost~ 

[ 4 settembre ed avranno la val.dttà dr 
: inque g;orni altre a quello de l_ r·;iasc;o 
pet· le sta.:;on i eli Mantova, Brescia e D e ­

.sen.:ano sul Gat·da. 
Anche le tnu nvic prov; n c iali nonch è la 

n aviga:::ione de l lago di G.ar~a .ltan n o con­
cesso ;I r·iba."o d~l 4o 0 o 1nd rvrdua lc c de l 
5o 0 1o p{·t· contit ive che s;a~10. in p~ss~sso 
d ella t e>sc· t·a A fo;s;ana. Il brgl.ctto dr v rag­
gio dovdt - natut'a ln~e~ttc -. reca r : i! vi­
• to del Com;tato A lorswno d , Castrgl.o11e. 

L e feste continceranno a primo settcm­
b1·e e t ern1 ineranno uella giornata del {ju a t ­

tro settent bt·e . 

Monsignor luigi Martini solenne• 
mente commemorato. 

Il 19 dello scol".SO me•c Mau~ova ,; è 
unita tutta per contnlentorare l a n.<.·o t· t·en~a 
del c inquantenario della mot·te d, mon.·<~~ 
gnor Luigi Mar·tini, a CO~tfurtatO I'C d e t 
.L\1artiri di Belfiore, che assrstè nella l oro 
d o l o 1·ante agonia, li accontpae;n ò. al sup­
pL=;o e li bene d;sse sul palco d, m o:·te. 

L 'er oico sacerdote Jnantovano fo nd u a 

Manto va un .istituto per le piccole der·e­

J ittc . Questo .istituto, che por'ta a .s u o no­
rne, oggi raccoglie buon numero d, o rL:,.ne 
c c[; b;mbe abbandonate. Una pubblrca 
$Ottoscri:;ione per· il rnanteniJncnt<~ C per 
ono1·.:u ·e ni a_g:gio t·nt cnte r ill:as.trc cro~:o .pt·e ­
l ato è s tata aperta a bene~icro _ci eli 1strtuto 
fondato dal Martini e l a ctttacl1nar~=a tnan­
tovana v i ha con corso con slanciO v e r·a­

tne nte encon1iabilc. 
In D uo m o mons. O rigo !t a cel eb mto l a 

so l e nne Messa, pt·esenti tutte l e ~ut~rttà 
c ittad in e, politi c h e 7 rnilitari , eccl es iaStich e 

c num erosa popolazione. 

La Fiera-Esposizione di Gonzaga. 

S. E. Benito Mussolin ; ha inviato al 
Podestà di Gon =aga, avv. Roberto Pani~ 
zani, p er tt·arnite del signor Prefett~ { ' 
Mantova, un teleg,·anllna n e l c1ualc St av­

visav a di avet·e approvato con de.ct~e~o l.a 
Fiera-Esp osizione che avrà cos) 1111=10 rl 

qua ttro settentbre. . 
La Fi er a-Espos ;=ione d, Gou=aga, ch e 

gode nontea indiscu ssa per. tutt.a la p e nr ­
sol a7 avrà que st .. anno tnagg1ore 1n~r~mento 
e di già si pt·esen tano i preparat•v~ ven•: 
ute nte g t·andio si. Ln tnostnt ugra na .sat·a 

111.a ggiorntc nte t·a pprescn tata e cos) . d, ~<1 s i 
per l a ntos tnt zootecnica . ~. {jue.st ultll~lé~ 
.sar anno dato co nvegno t ecn1 c.r e :=o~tccn1 c t 

d; ·tutta Ita l;a per l a distr;bu=;one d, g r·arr ­
dios; pnerni c p e r la sel ez ione de lle ra==c 
n ostrane n1.a n tov.::1na-c.n rp~giatJa. 

F. MANTO V ANI 



1/ giardino de/ Collegio delle Signore Vergini 
(Castiglione delle Stiviere) 

SULLE ORME DI S. LUIGI 
GONZAGA NEL MANTOVANO 

A de.st1·~t: Convento di Santa Maria~ oue si rifugiò 
San Luigi scacciato dal padre. 

Sotto: inferno del Santuario di S. Luigi Gonzaga a 

Castiglione delle Stiviere. 
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GLI ALPINI DEL BATTAGLIONE 
SUL MONTE ORTIGARA 

" La Cappellina " . 

La benedizione della Cappellina e della targa. 

La Messa dinanzi alla Cappellina. 

Il Colonnello Marchi ori fa l'appello dei battaglioni eroici . 

Il Generale Zoppi, Ispettore degli Alpini, pronuncia il 

di!corso d' occasione. 

( Fotografie del D ottor C astagna). 

"V ER O N A" 



Gli ospiti negli 

Al Grand Hotel Riva. 
Cald;cra Gastone, Ingegnere, Bassano -

Spenst Ca..I, Professore, Berlino - Fromm 
Ger·trud, Maestl'a, Berl;no - N. Fenar;, 
Albergatore, Colle Isar·co - V era de Mac­
Kinlay, Benestante, Belhao - Celio dc 
Benito, Benestante, Belbao - Don V a le­
riano Jacco 1 Chimico, Roma- Don Acker· 
mann, L;bra;o, Leipzig- O. Spandei, Gior­
nal~sta, Ntirubcrg- Banmer· Philip!', .Gio~­
ru.lrsta, Ingolstaclt - Rcnzo Cavalterr e sr· 
gnora, Professore, Modena - Stame Juro~ 
slav, Professore, Innsbr·uch - Pinelli Pietro, 
Imp;egato, S. Martino - Ignatowic::; Gustao, 
Conunerciante, V ene=ia - Turco Luigi, 
Avvocato, Dobbiaco - Clemente l Emi l io, 
Negoziante, Tr·ento - CLettler W els, Uf­
ficiale di Mar;na, Chcvy CJ,ase - Arla­
movsl<j Karl, Industr·iale, Wien - Seba · 
s tian Hcinrich, Consigliere eli Cotte, Wic 11 
- Bossi Giovanni .. Privato, Maano - Ru­
,folf Fenlinand, Privato, Wien Storly 
Rohert, Benestante, London - D.r Ned­
clennayer Alfrecl, Medico Primario, Mtin· 
c hen - Zemanck Ft·anz e signora, Viaggia­
tore, Wien - Hubner Cari e signora, 
Dentista, Rensse - Cobru Corrado, Ind11· 
striale, Scl,io - V an Scl,evensteen, Bene­
stante, Anversa Grurnbacher J annette, 

Cantante, Berlin - Zewandowsky Marga­
rete, Pianista, B erlin - Kurt Melanie, 
Cantante d'Opera, B erli n Krausgrill 
Philipp, Commer·ciante, Venezia - Dott. 
GraurnRnn Erich, Cbin1.ico, Prernit:- Dou·. 
Krausgt ill Arthur, AvvocE.to, Otfenbach 
aJM. Halm L eopold, Commerc;ante, 
Wien- A n1orc Diego e s~gnot·a, Ingegnere, 
Milano - Kr·um Charlotte, Professoressa, 
Downers Gmve U. S. A. Spebtcarly 

Frani~. Scr·ittore, ButTalo U. S . A. - Palli­
Palli Adele, Benestante, N oghera : P re· 
scott ç. Mabon e s ;guora, Pubblicista, 
N ew Y or· l< - Federico Giorpio e s;gno.-a, 
M edico, Peli aro - Federica Paolo e signor· a, 
Geometra, Pellaro - Gillitzer Paul eli Au­
gust, Ingegnere, Munchen- Carlo Del R;o, 
Geometra, Reggio Emilia - Gustalla Ren::o, 
Ingegnere, Milano - Schmiclt Ernst, Com· 
nterciante, Berlin Bonunert Herntann, 

Alberghi di Riva 

Ingegner·e, Dresdcn - Peder·scn Hella, Pri· 
vata, Copenhagen - Graf Ger·da, Privata, 
Var·betg - Elek Ernst, Impiegato, Buda­
pest - Jack.le Friedo, Commerciante, Miin· 
chenn - Suckow Maria, Privata, ]V\ iincben 
· Landn1cssez Kurt, Comme1·ciante, Basel 
- Bohct= Vico, Industr·iale, Legnago- Giu· 
seppe G. C~et· i, Cornmer·ciante, Montagna1·a 
- Longhini Marco, Ufficiale Mili=ia, Man-

tova - Monti Ginseppe, Benestante, Bo­
logna Rotte:; Gustao, Cornmerciante, 
Prag - Verona Rinati, Industriale, Biella 
- Bas:keri Benvenuto, Ingegnere, Mantova 
- Panzetta Massim·iliano, Architetto, Mi-
lano - Sitnoni A1·mandi, Industriale, Bo· 
lagna - Cantori Efrem, Agronomo, Ca­
salbuttano - F rancLett; Igna=io, N ego::;iante, 
Tr·ento - Ri::;::;; Antonio, D;rettore, Bolo-

gna - Luppi Or·este, M edico, Modena -
Kalfed Pau!, Industriale, Berlino - Ba · 
krock Arthuro, Avvocato, Londra - Sitt; 
Boarini Pietro, Agente, Bologna - Santi 
Dontenico, Tecnico, Par.tua v. Rauch 
F r;edrich, Dott. p h il., Hetlbmnne a]M. -
Fernitti Renato, Rag~oniere, Montechio -
G. v. Uzongi, Oberlandesger;chtsrat, Bu­
dapest - Carrara Giovanni, Impiegato, Ve· 
ne::;ia - Conà Umberto, Eletrotecn;co, V e· 
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t·ona - Ledr.i l>rinto, E1etrotecn;co, Verona 
- Turlo Franco, Viaggiatore, Milano -
Amadori Arturo, Commerciante, Verona -
F errarini Angelo, Commc r·c iante, Milano 
Poli France.'~co , Commerci ante, Cremona -
T agi iati Antonietta, Commerciante, Milano 
- Myazer Paolo, Priv<~to, Verona· Steiner 
Nicola, Ingegner·e, Milano - Manenti 
Paolo, Comm t>rciante, RonLl - Bindini 
Lucciano, Tecnico, Ferrara - Guerresi U m· 
berta, Negoziante, Verona· Hass Johanna, 
Pr·ivata, Dresdcn - Modigliani Giaco111o, 

Ingegnere, Firen=e - Salmon G;ulio, Inge­
gnere, · Bol=ano - Codolini Ettore, Impie­
gato, Genova F;orent.ini G~ovannj, Agri· 
coltorc, Milano - Dott. Herrmannsdorfer 
Adolf, Prof. di Università, Miinchen -
Konencny Mary, Privata, Tr;cste - Par­
l·ini Anto nio, Ingegnere, Civltavecrhia 
Gamberini Aldo, Possidente, Bologna -
Camagni Giulio, Commerciante, Mon:;a -
Altana Gruseppe, Medico, Reggio .tmilia 
- Guers; J oli, Dottoressa, G enova - Bar­
bagellata, Ragioniere, Genova - Dottor 
Giuseppe Caffi, Pubblicista, Vene=ia -
Cinndu1lo Quinto, Avvocato, Ba.ss;:mo .. 
M ama F cdele, Industr·iale, Asti · Conte 
Max de Beauregard, Benestante, Paris -

Conte Henry de .Bertieu, Benestante, P aris 
- Backl W ilbelm e signora, Ingegnere, 
Klage nfurt · Ghersi ·r onunaso, Benestante, 
Genova -Fabbri Mario, Ragioniere, Forll 
- Schut:: Maria, Assi>tente, Berlino. 

Hotel S. Marco. 
Sig.na H edda Huber, Monaco - Signo­

rina Berta Huber, Monaco - Sig. Lauring 
Mayer·, Wien -Pro f. Pomolet Franz, Gras 
- Prof. Loppe Willy, Lrenren - S;gnor 
Bartbel RicbarJ, Brugstiidt - Sig. Buiaggi 
Egidio, Fire~>=e - Pro f. Dumont Massimi­
liano, Beilsberg Signor· Otto Thiele, 
Dr-e«len - Signor Gesselbaur Otto, Wien 
- Signor Richter Fran=, Dresden - Signor 
Pasini Luigi, Villanova - Prof. Heutschel 
Pau!, Berlin - Signor Fesse Georg, Cha­
slottenburg .. .Signora Citra Adriana Bo­
logna - Signora N aschi t:; Lu;gia, Wien -
Signora Braun Er1l<a, Bo=en - Signora 
Fesse Marta, Charlottenburg - Hampt 
Marta, Berlin - Signora B uttari Giusep­
pina, A lessandria d'Egitto - Signor Bot­
tari Er·nesto, Alessandria d'Egitto - D ot­
tor·essa Zigler ElisabetL, Wien - Signor 
Stein Toni, Franl<ftll·t- Signor Sclwtte Teo­
trop - Signor Boas Sigmund, C6emit= -
Signor· Leistentritt Ferdirrand, Gra=- Dott. 
Rot6 W alter, Hirschbug - Dott. Coombs 
Charles, Londra- Signor Peli::=a G;ovanni, 
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Spe=ia- Ing. Isner Gusta v, Vienna - Prof. 
Krupp Wilhet.n, Weisenfels - Signor 
Deken Jose !, Munchen- Dott. Arcangioli 
Arcangiolo, N i==a -Dott. Gregor Fo·iedrich, 
L re..,:lau - Ing. Pottaro Giuseppe, Verona 
- Sign<n· Mes.enburgher Luis, Leip=ig -
Sig 11 01 Ga111per Otto, Zur;go - Dott. Han" 
.t\losken, Pr. ga - Avv. Rosenberg Franz, 
Ambuo·go lJott. Scl10l= Frit= . Dresden -
Dott. Huttiy Fr;tz, MiincLen - Ciuclice 
Gionlano Giuseppe, Sas.}a ri- Signot· Bro:trn­
bach Ericlo, Fmnkfurt - Dott Sclunidt 
Willy, Leipzig - Avv. Satringer Fricdrich, 
Bu :apest - Signor Sat•·inger Grete, Buda· 
pt?st - Signor Tosette Emanuele, Vene:ia. 

Hotel Bellevue. 

Biffi Giuseppe, Capitano R. A., Verona 
1\.u.sscl e signorina, Pr;vato, Londt·a 

Casnati llasileo, lndustr~aL .... c(lii ! O - l(ol!­
nig Otto, Artista, Muenchen- Zambunini 
Antonio, Direttore, Milano - Mantovani 
Asrigo, Redattore, Bologna- Rickl A .. tal, 
lndu.triale, Debrecin - Sclltllte Grete, Co· 
struttore, D~rmund - Cuttel Horac~, lnge· 
gneo·c, Stralund - Dott. St..-unk Ericlo, 
Mediw, Essen · Micloart Otto, Fabbo·i­
cantc, LonJon- Dre;iu;;s Otto , Pr·ofessore, 
T orino - Saki.s Pietro, Avvncato, Ronta 
· v. Trittwitz Heimich, Ufficiale, Berlin 
-Hamburger Erich, Cotnmerciante, Aschaf­
fenburg · Kittel Ma x Ar=t, Dessau · Rei· 
ners Laure, Privata, Bruxelles - Partoreck 
Eugenio, Capitano R. A., Vei'Ona - Stem · 
berger Fra n=, Commerciante, Wien · Mally 
Erich, Comme1·ciante 1 l{ufstein - Reiscl1 
Hans, Conunerciante, Kuftsein - Raschdorf 
Dott. Erich, Medico, Duesseldorf - Rech­
mann PauJ, Privato, Muenchen - Wieden 
Fran:, At·tista, Vienna - Heyden J O.'\:~f, 
Parroco, Bobano. 

Lido Palace Hoteh 

Bernau E1·nesto, Commerciante, Erank­
furt - Newton Bunkcll, Ingegnere, Los­
brugeles · Bonaz=i Livio, Avvocato, Bo 
lagna · Olschlki Aldo, EJitoo·e, Firen=e 
· Smith Edmondo, Studente, Fhiladclphia 
· Glass Ruth, Studente, N e w Y ork · Reihs 
Mauri:io, Cont•uerciante, Dresden - Reh 
Edoardo, Redditore, Copenl•agen - Robi· 
nov Guglielmo, Avvocato, Derlif - Lan= 
Ricao•do, Avvocato, N e w Y ork - Ma;!lard 
Maurizio, Ingegnere, Brastislava- Littmann 
Èrnesto1 Notaio, Berlin - Littmann Leo, 
Commerciante, Berlino - Longin Pietro, 
Ingegnere, Parigi · Dolcuc, Giuseppe, 
Privato, Trieste • Rodler Cristofolo, Di· 
rettore, Berlino - Heimann Pietro, A-ssi· 
stente1 Bol:ano .. Wilson Beatrice, Possi­
dente, Philadelphia · Wiéclmuan Cristiano, 
Avvocato, Stuttgart · Fay Ricardo, Inge· 
gnere, Cambriage - Breslauer Alessando·o, 
Avvocato, Berlin - Racll5el Alfredo, Pos· 
sidente, Poserin Ruspoli Napoleone, 
Ufficiale, Roma - Prouvost Alberto, In­
dustriale, Roubaix · Matte Eugenio, Stu­
dente, Roubaix · F rank Giacomo, Mer· 
cante, New York- Fisl< Olariso, Studente, 
New York - Bonaz=i Livio, Avvocato, 
Bologna · Jouno Andrea, Studente, Phi­
ladelphia- Olscl,ki Aldo, Editoo·e, Firenze 
- Albreht Emilio, Presidente di Borsa, 
Pbilallelpbia · Reihs Maurizio, Commer· 
c iante, Dre.sdcn - Pestatorre Cumao, Chi· 
rurgo, Milano. 

l L BRI E LE RIVISTE 
M.( APPELLATO 

Il Circolo della vita, romanzo di Mao·ia 
Maggi, Edi=ioni A. P. E., Roma-Ca· 
serta, 1927. 

La diligente indagine psicologica con 
la quale le scrittrici sogliano appoofondire 
la vicenda dei loro personaggi e che spesso 
opprirne la costn•.::ione nan·ativa e , per e c· 
cesso di zelo, la rende leziosa e molliccia, 
in questo rontan:;o di Maria Maggi pro· 
cede con notevole for:;a di sintesi e con 
cor·aggiosa vivez:;a di scorci, sicchè in tu e z:;o 
a una trama varia di avve nimenti sbocciano 
da questo libro complesse figure di donna 
la cui vita e i cui pens-ieri si fanno arnare 
da lettori di ogni gusto. 

1 7 Autr·ice ci pone in tne:zo a un ntondo 
di creature sconfitte, e sconfitte a più delle 
volte peo· nobiltà di cuore, così che il 
punto di vista cotnune dei vat·i personaggi 
è r antore per la vita e il sogno di una 
luce ideale che hanno la loro compiutezza 
in un ciclo serrato di folli tenta tivi e eli 
p i LÌ folli desideri. 
. La prosa di Maria Maggi accompagna 
destramente lo svolgersi del roman.::o e 
r·iesce quasi sempre a sostenerne con suc­
cesso le pagine più rnovirnentate e a risto­
rarne le pagine cl1e, tentando di t·isolv~r· e 
teoricaruente la crisi dei protagonisti, n1i­
nacciano di cadere nello scolot·ito e nel 
fiacco. 

N el suo complesso, dunque, a rornan::o 
t·Ìvela un temperamento che non era ap· 
parso compiutarnente dalle pagine di due 
precedenti rom_an.::i della stessa Autrice; 
ed è degno di essere additato all' atten=ione 
di chi dispera delle sorti della nostra let­
teratura narrativa, e pjange sulla falsa 
strada che hanno intrapreso le più pt·o· 
mettenJ:i scrittt·ici d'oggi. 

Il Pane di Ottavio Po·ofeta (Collezione 
"La collana di corallo") Cas;• editri ce 
"L'Eroica" Milano, 1927) L. 6. 

Questo voluJnetto di versi di Ottavio 
Profeta, animato da una baldanza che non 
è fitti: i a come nell' opert~ poetica dei no­
stri giovani, e si fregia di un titolo casa­
lingo e di buon sapore familiat·e, a una 
attenta lettur.:t guadagna più eli quanto uon 
perda nell'a nimo del lettoo·e. Se va per­
dendo, infatti, quella .stringata coerenza di 
ntoti vi che ci sembrava propr·ia al tono do­
ntestico della sua poesia, guadagna in lar­
ghezza eli o·espiro dove la sensuale giovi-

ne.::::a dell'autore trova a c centi stncert e 
possenti d 'indipe n den::a e voci clisin1pac· 
ci a te di ribe llione a l su o piccolo mondo. 

Il critico p ed a nte no n riuscirà dunque 
a classi:Gcare nei s u o i casellari a buon ten­
tativo del giovane p oeta, nta non pott·à 
n egat·gli -il r.iconosc intento di una nobiltà 
persuasiva per tut ti c di u na ispirazione 

calda e anitn-osa . 

Nell'ultin•o num ero cle L A PANARIE. 
Rivista Friulana Illust rata d'A.-te e di 
Cultura notiau1 0 : E. P. 'Toni n i: La città 
di Udine ai suoi caduti G iuseppe Co­
.stantini: Giuliano Mauroner e il suo Ce­
nacolo Fiorentino Giacomo Baldisscra: 
Cenni Storici su T arcento - Gellio Ca" i: 
Le Ali dell'Aquila - Anna Fa ho·is: In Va­
pore - P. L. Pan co·azzi: Bacco a Conegliano 
Carlo Bressani: ]acopo Ste llini - L. M.: 
Il Collegio Arcivescovile G. Bertoni: 
Cronaca delle Panarie . 

Copertina di C a rlo So meda De· Marco: 
La vittoria del grano. 

Il recente fascicol o d ella RIVI:::JT A 
DI BERGAMO con tie ne: La Casa del­
rOrfano-, 1 a Ponte S e lva co n t; illu .-. tt·a:ioni 
(Pia Ponzolen i) - T reviglio e la G/oiara 
d'Adda nella Guerra di Camb1·ai con 5 il­
lustrazioni (Giulio C . Zi molo) · Un pre· 
zioso Cimelio della Biblioteca Civica con 11 

illustrazioni (Ange lo P i net ti ) - Luigi Bol­
lis, con 5 illu.m ·azioni (Ma r io Fierli) - I 
nostri scrittori: Giovanni BanN, con una a­
lustra=ione (G. Donati P e tt è ni) - La vita 
Bergant-asca nel nt-ese di giugno, c on 5 il­

lustt·a=Ìoni. 

In VIE LATINE no tia mo: La Grande 
Manifestazione Itala-Francese della moda al 
Lido di Venezia di T. S. - Val Gardena 
di A c ilio - L'Acqua Termale di Comano 
nella cura delle Malattie cutanee, del dott. 
Giuseppe Cristofolini e rnolte illustrazioni 

del mondo e legante. 

LA Rl VISTA DELLA VENEZIA 
TRIDENTINA reca nel suo ultimo nu­
m e t·o : Il centenario della nascita Ji Quin· 
tino Sella di Emilio Zanzi Sull'Orme 
delle Venete Glorie: Rodi di Roberto Fisio 
- Un Pittore Fiorentino in Bolzano di Ma· 
r·io Bernardi - Lo scialle veneziano eli Naz·­
ciso Quintavalle - Da Milano allo Stelvio 
e dallo Stelvio al Mare di L. E. Pen:otti. 

GIOVANNI CENTORBI -Direttore-responsabile 
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VINI VERONESI 
DI BARDOLINO E COLLINE DEL GARDA 

GASPARE MELANDRI 
ESPORTAZIONE 

CA..NTINE POGGI 
PRODUZIONE PROPRIA À FFI VePonese 

0----------------------------------------------------------------------o 

0 ----------------------------------------------------------------------o 

NUOVO ALBERGO GENOVA 
PAI DEL GARDA 

Posizione incantevole in riva al lago - Parco e gi ardino - Cucina scelta - Trattamento famiglia re -
Pensione da L . 22 a L. 30 - Garage - Fermata autocorriera. 

0----------------------------------------------------------------------o 

0 ----------------------------------------------------------------------o 

TRIVILLIN ZEFFIRINO - FALEGNAME EBANISTA - VERONA 
REGAS-TE QEDENTORE. 10 

MOBILI IN STILE PREZZI D I CONVENIENZA LAVORI DI Q UADQATURA 

Ol----------------------------------------------·------------------------0 
o----------------------------------------------------------------------0 

GIUSEPPE BRAGANTINI - VERONA 

MARMI 
Laboratorio e Deposito: VICOLO ADIGETTO, 5 
Telegrammi : BRAGANTINI MARMI - VERONA - T e le fono: 24-39 

0--------------------------------------------------------------------- D 

l~"""""""""""'"""""'"""""'""""'""""'"""""""""'""""""""""""""""""""""""'""""'""""'''"''''"'"'"" l 
i T elefon;: 90-441 e 90-442 i 

~ Il più perfezionato ed apprezzato Stabi~ ~ 
g 5)5XJi.TI· HP limento per l'esecuzione di clicl1.és e lavori ~ 
~ ALFIERJ&l6CR01X ~ g MILANOVIA tipo - litografici ~ 
~ ~~~ ~ g NVM"~'6 ~ 
l:l~~~~~~~~~~~~~~~~~~J:l 
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Banca Mutua PopolaPe di V ePona 
SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA- ANNO DI FONDAZIONE 1867 

SEDE IN VERONA 
PIAZZETTA NOGARA (Palazzo proprio) Telef. autom. N. 12-45 

Rapppresentante del Banco di Napoli e della Banca Nazionale dell'Agricoltura. 
Corrispondente della Banca d'Italia e dei principali Istituti Bancar-i del Regno. 
Partecipante all'Istituto FedePale di CPedito peP il Pisorogimento delle Venezie 

ed Agenzia dello stesso per l' esePcizio di CPedito Agrar-io. 

PROSSIMA APERTURA: AGENZIA DI CITTÀ 

NEL PALAZZO DELLA BORSA DEI GRANI 

ESEGUISCE TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 

l l o-----------------------------------------------------------------------0 

Cassa di Risparmio della Città di Verona 
3400 Cassette a Custodia 

Tipo 

I 

II 

III 

IV 

NUOVO MODERNISSIMO IMPIANTO 

SALA CORAZZATA SOTTERRANEA 

TARIFFA 

Dimensioni Anno Semestre 

16 x 8 x 50 L. 15.- L. 10.-
18 x 10 x 50 .. 20.- 15.-.. 
40 x 37 x 50 .. 40.- .. 28.-
28 x 12 x 50 .. 100.- .. 60.-

SI RICEVONO PRENOTAZIONI 

Trimestre 

-
-

L. 20.-

,,-v 40.-

0-------------------------------------------------------------------- o 
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l 
ENTE AUTONOMO STAZIONI CLIMA TI CHE 

GARDONE RIVIERA 

.La più mite sta-
. gione climatica 

del {}arda. <:Yasi 
di vita piacevole 
e signorile. cSu­
perbo patrimo­
nio dell'italia­
nissimo 93en a­
co, cantato dai 
poeti, invidiato 
dagli stranieri. 
cSogno costante 
dei più celebri 

pittori. 

La gemma del Lago di GaPda 

22 Bllberghi e 
Pensioni - 2000 

letti. 

'Gelegrafo - 'Ge­
lefono - Posta 
- <Servizio si­
gnorile di mo­
toscafi e di au­
tomobili - Cor­
se giornaliere 
celeri autobus 
83rescia-.Eago 

di {}arda. 

Passeggiate incantevoli su per le verdeggianli colline, Ira lauri, ulivi, aranci e cedri 
0---------------------------------------------------------------l 
O O 

CAPOMASTRO fERLINI FRANCESCO - VERONA 

ORATORIO SALESIANO (BRESCIA) 

IMPRESa 
&OSTRUZIONI 

ED IL l 

CIVILI. INDUSTRIUI, 
STRftDftLI E CEMENTO 

ftRMATO 

VENDITA AREE 

FABBRICABILI 
VI C. POMODORO N. 7 

TOM BETTA 
VIA LEGNAGO, 2 

Tele!. auto m. 23-04 

o--------------------------------------------------------------0 
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o---------------------------------------------------------------------------------0 

MAGAZZINI GENERALI 
VERONA 
BORGO ROMA 
T el egra m. : Magazzini 
Generali- Verona 

DI VERONA 
ENTE MORALE PER R. D. 28 AGOSTO 1924 

ENTI FONDATORI 

LINEE TRAMVIARIE 

N. 4 E 6 
Autobus per Cadidavid 

TELEFONO N. 2040 

CAMERA DI COMMERCIO DI VERONA - COMUNE DI VERONA - PROVINCIA DI VERONA 

IN CONCORSO CON LA CASSA DI RISPARMIO DI VERONA 

OPERAZIONI 

MERCI NAZIONALI 

DEPOSITO E CUSTODIA DI MERCI DI QUA­

LUNQUE GENERE - V ASTE CANTINE - MA­

GAZZINI PER GRANI - PIANI CARICATORI 

PER IL DEPOSITO DI MERCI PESANTI 

FRIGORIFERO 

MERCI ESTERE 

DEPOSITO IN FRANCHIGIA DI MERCI ESTERE 

SOGGETTE A DAZIO DI CONFINE - DEPOSITO 

IN FRANCHIGIA DI MERCI NAZIONALI SOG-

GETTE A TASSA DI FABBRICAZIONE 

PER IL DEPOSITO E LA CONSERVAZIONE DI MERCI DEPERIBILI 

EMISSIONE DI TITOLI RAPPRESENTATIVI DELLE MERCI 

FEDI DI DEPOSITO E NOTE DI PEGNO (Warrants) 

Art. 461 e Seguenti C. di C. 

I rappresentanti della Camera di Commercio della regione Triveneta, della Lombardia e dell' EmilitL 
visitano ufficialmente gli impianti dei Magazzini Generali di Verona. 

lFotog rafia pretu:l nella sala macchine d e l frigorifero). 

RACCORDO PROPRIO CON LA STAZIONE DI PORTA NUOVA 
STABILIMENTO INAUGURATO DA S. A. R. IL PRINCIPE EREDITARIO 

IL 13 MARZO 1927 

0-----------------------------------------------------------------------------------------o 
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